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MA DI CHE RAZZA SIAMO? 
(di  Mario Lonardi ) – Esiste orm ai una pura 
“razza italiana". Enunciato basato sulla 
purissim a parentela di sangue che unisce gli 
italiani di oggi alle generazioni che da 
m illenni popolano l'Italia. Questa antica 
purezza di sangue è il più grande titolo di 
nobiltà della Nazione italiana. 
È tempo che gli Italiani si proclamino 
francamente razzisti. Tutta l'opera che finora ha 
fatto il Regime in Italia è in fondo del razzismo. 
Frequentissimo è stato sempre nei discorsi del 
Capo il richiamo ai concetti di razza...  
(da "La difesa della razza", direttore Telesio 
Interlandi, anno I, numero 1,5 agosto 1938, p. 2). 
Molti si chiedono quanto sia vero l’allarme 
degli organi di stam pa rispetto a una 
“emergenza razzismo” evidenziata da episodi 
di cronaca sempre più ricorrenti e che 
coinvolgono anche (purtroppo) persone in 
divisa.  
Si è propensi a pensare che, seppure molti 
richiami identitari e discriminatori di 
personaggi politici attualmente molto in auge, 
s iano evidentemente di stam po razzista, la 
versione italiana dell’intolleranza verso il 
diverso non sia catalogabile come razzismo, 
m a piuttosto come “fatica” fis iologica che 
emerge in un contesto di globalizzazione e di 
incontro/scontro di culture e religioni. 
 
 

Fatica fis iologica, appunto, non certo aperta 
discrim inazione e tantomeno razzism o. 
È una remora culturale tutta italiana che 
vorrebbe prevalesse sem pre la nostra 
presunta bonarietà come elemento di 
m itigazione rispetto ad atteggiamenti che 
“scomodano” la nostra coscienza.  
Se l’extracomunitario viene picchiato un po’, 
se la sarà certamente cercata; se la s ignora di 
colore denuncia una discrim inazione, forse 
sta esagerando e ha qualche secondo fine; se 
un ragazzo viene ucciso di botte perché ha il 
codino, forse però era un drogato…  
Ma che razza di società stiam o diventando? 
Vediam o il m ale e lo trattiam o come 
ineludibile, ci affidiam o a cure palliative 
cercando una forma di sopportazione che ci 
permetta di assuefarci e sopravvivere, che ci 
faccia pensare ad altro …  
La cura della malattia non può prescindere 
dalla prevenzione: quale s istema sanitario 
sarebbe se si preoccupasse solo di m itigare i 
m ali e non di prevenirli? E che sistem a 
culturale è quello che cerca di edulcorare o 
giustificare gravi fatti di intolleranza e non si 
cura invece di prevenirli? 
A forza di preoccuparci di identità, simboli 
re ligiosi e di s icurezza finisce che, pur senza 
proclam i e senza m anifesti, ci ritroviamo 
razzisti …veri. 
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HAITI (1) DOPO L’ULTIMA TEMPESTA  
(di Nicolas Derenne, cooperante ProgettoMondo Mlal da Port au Prince) – Due settimane dopo il 
passaggio dei cicloni, il bilancio è catastrofico per Haiti,  il Paese 
più povero del continente americano. Fay, Gustavo, Hanna e 
Ike: in meno di tre settimane, questi quattro uragani e tempeste 
tropicali hanno distrutto totalmente il paese facendo più di 600 
morti e migliaia di senza-tetto, senza acqua potabile né cibo. 
Degli 8,5 milioni di abitanti del Paese, ne sono stati colpiti più di 
un milione. 
L’epicentro dell’emergenza è Gonaives, 152 chilometri a Nord di 
Porto-Principe. Dopo il passaggio di Hanna, che l’ha sorpresa 
nel cuore della notte, la città era già gravemente colpita, ma 
dopo Ike, ben l’85% di Gonaives è rimasto per giorni sott’acqua. 
E ancora adesso le strade e i campi sono sommersi. La maggior 
parte degli abitanti della terza città del Paese ha perso tutto 
sotto 1,80 -3 metri d’acqua – quel tutto che già era così poco.  
Persone ammassate sui tetti delle case, mobili ed effetti personali portati via dalle acque o distrutti,  
senza contare le condizioni d’igiene miserevoli, le reti d’acqua potabile distrutte, i cadaveri ancora nel 
fango. I bambini affamati sono ridotti a mangiare terra. 
Purtroppo la situazione non è molto migliore nel resto del Paese. Non si possono dimenticare le 
catastrofi nel Sud: le città di Jacmel, Miragoane o Les Cayes, che hanno perso le loro casette, le 
colture e gli allevamenti con il primo uragano Fay, o ancora la cittadina di Cabaret, a Nord della 
capitale, che è stata brutalmente scossa da Ike e dove si contano una sessantina di morti. 
La stessa regione di Leogane non è stata risparmiata dai disastri.  
A Grande Rivière (Leogane), dove ProgettoMondo Mlal sta portando avanti un progetto di sostegno ai 
piccoli agricoltori, le colture sono state devastate e il sistema di acqua potabile è stato gravemente 
danneggiato, provocando una grave emergenza sanitaria.  
Il Cefecacc, il piccolo centro comunitario al cuore delle attività del villaggio che serve d’appoggio al 
nostro progetto Piatto di Sicurezza, ha visto crollare la metà del suo tetto (come altre case tutt ’attorno )  
inoltre i canali d’irrigazione sono rimasti tappati dalle masse di sabbia e terra che vi si sono riversate.  
Il bilancio della situazione nel Paese è terrif icante a tutti i livelli: gran parte della rete stradale è tutt’ora 
tagliata; alcune città, per quanto sinistrate e premute dall’emergenza alimentare e sanitaria, sono 
totalmente inaccessibili; numerosi ponti che assicurano i collegamenti con le città sono stati portati via. 
Per rimediare a questi ostacoli il governo sta prendendo contatti con l’estero nella speranza di trovare 
ponti in grado in collegare quelle regioni. I soccorsi immediati, intanto, non si possono fare che via 
elicottero. 
Anche le reti elettriche sono completamente danneggiate, chilometri di cavi sono staccati in molte città. 
Nel settore agricolo, che raggruppa il 75 % della popolazione, gran parte del capitale è andato distrutto, 
non solo le colture ma anche le riserve di sementi; gli strumenti sono andati perduti, gli animali 
decimati. Le autorità haitiane hanno stimato uff icialmente le perdite nel settore a più 180 milioni di 
dollari US.  
Le superfici agricole colpite rappresentano 63.777 ettari. Nella sola regione dell’Artibonite, 10 mila ettari 
di riso sono stati soffocati dall’acqua. Un’altra stima fa conto di 90.000 capi di bestiame persi. 
In questo paese dove l’80% della popolazione vive con meno di 2 dollari al giorno, dove rimane solo il 
2% di copertura vegetale, nel quale il 50 % della popolazione è analfabeta e dove la maggioranza dei 
bisogni alimentar i proviene dalle importazioni, non ci possiamo accontentare dell’emergenza: bisogna 
costruire un nuovo futuro sostenibile. 
Già prima dei cicloni il paese attraversava una delle crisi alimentari più gravi della sua storia, ora 
questa situazione è ancora peggiorata e la FAO stima che la situazione si aggraverà ancora se gli 
agricoltori spostatisi non torneranno ai loro campi. Quattro anni fa l’uragano Jeanne aveva già colpito 
Gonaives facendo 3000 morti e gli anziani dicevano di non aver mai visto niente di così grave in 50 
anni. Oggi questa catastrofe si è riprodotta ed è tempo di affrontare pienamente i problemi. 
Una priorità per il Paese dovrebbe essere la lotta contro la deforestazione: con meno del 2% di 
copertura vegetale e i suoi due terzi di territorio montagnoso, il paese è come una roccia sulla quale 
scorrono torrenti di acque fangose. 
I coloni francesi tagliarono gli alberi per piantare la canna da zucchero, il cotone ed il caffè, poi sotto 
l’occupazione americana, dal 1915 al 1934, la copertura è diminuita dal 60% al 21%. Da allora, la 
deforestazione è proseguita poiché la popolazione affamata e senza soldi era costretta a riscaldarsi e a 
cuocere i propri piatti con la legna. Andando avanti così, f inché non si procederà alla riforestazione del 
paese, ogni due, tre o quattro anni dovremo temere che la stessa catastrofe si ripresenti. 
Info: ufficiostampa@mlal.org  
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HAITI (2), NELLE SALE ITALIANE IL FILM-DENUNCIA SUI  LAVORATORI CLANDESTINI  
Roma – “Haiti Chérie”, vincitore del Premio Giuria dei Giovani al 60° Festival di Locarno, dopo aver 
coinvolto ed emozionato il pubblico francese, è uscito da pochi 
giorni anche nei cinema italiani. Diretto da Claudio Del Punta e 
prodotto da EsperiaFilm in collaborazione con Arethusa Film, il 
f ilm testimonia lo sfruttamento dei lavoratori haitiani nelle 
piantagioni dominicane di canna da zucchero, e dimostra 
come la schiavitù sia ancora una realtà drammatica. 
Oltre a Locarno, dove è stato l’unico f ilm italiano in concorso, 
‘Haiti Chérie’ ha partecipato a diversi festival internazionali tra 
cui quello di: Valladolid, Rio de Janeiro, il Cairo, Montreal e 
Mons (Belgio) dove si è aggiudicato il Premio come miglior 
sceneggiatura. 
Tra f inzione e documentario “Haiti Chérie” racconta le 
disperate condizioni di vita nei batey, i villaggi di baracche 
nelle quali vivono gli immigrati haitiani impiegati nelle piantagioni di canna da zucchero in Repubblica 
Dominicana, privati di ogni diritto e tutela sindacale e sfruttati dai grandi proprietari terrieri. Al centro 
della storia le vicende di Jean Baptiste e Magdaleine, giovane coppia di haitiani che lavorano in una di 
queste piantagioni, da cui tentano di fuggire per tornare nella meravigliosa e sventurata Haiti. 
Il f ilm è realizzato con attori non professionisti, la maggior parte del cast infatti è formato dai braccianti 
che lavorano e vivono nelle piantagioni dominicane. I protagonisti principali sono Yeraini Cuevas, 
studentessa sedicenne che nel f ilm interpreta Magdaleine e Valentin Valdez, ventunenne ed ex 
tagliatore di canna da zucchero, nel ruolo di suo marito, Jean Baptiste. 
Ambientato nella Repubblica di Santo Domingo, le riprese sono durate circa quattro mesi e sono state 
interrotte più volte dalle guardie dei latifondisti, quando Del Punta è andato a girare nei batey.  
Il titolo der iva da una canzone di Toto Bissainthe, celebre attrice e cantante haitiana (1934 - 1994), che 
con la sua voce ha fatto conoscere le atmosfere e la cultura della sua isola al mondo intero, e le cui 
melodie costituiscono anche la colonna sonora del f ilm. 
Sin dai suoi primi lavori Claudio Del Punta ha voluto raccontare realtà lontane, andando a f ilmare a 
Buenos Aires “A media luz”, una storia noir sulle note dei tanghi di Piazzolla. Al suo primo 
lungometraggio, “Punto di fuga”, ha scelto di raccontare Roma  vista con gli occhi  un pianista inglese. 
E’ andato poi a gettare uno sguardo divertito su alcuni immigrati in Italia in “Trafitti da un raggio di sole”  
una commedia sulla tolleranza e sull’apertura verso le altre culture. Infine il suo interesse per la cultura 
latino amer icana si è concretizzato nella realizzazione di numerosi documentari nell’area caraibica: su 
Cuba, Haiti e Repubblica Dominicana. 
Distribuito in Francia da Pierre Grise Distribution, in Italia viene distribuito in maniera indipendente  
dalla stessa casa di produzione l’Esperia Film, in collaborazione con Aranciafilm, Lab80 Film e Slow 
Cinema. 
Info: uff iciostampa@mlal.org 
 
COLOMBIA, IN SCIOPERO I LAVORATORI DELLA CANNA DA Z UCCHERO 
Valle del Cauca – Lungo e drammatico lo sciopero dei lavoratori 
della canna da zucchero delle due regioni di Valle del Cauca e 
Cauca. All’origine la disperazione, poi sfociata in protesta, contro le 
poche famiglie latifondiste che, da sole, monopolizzano da secoli 
milioni e milioni di ettari (l’intera produzione) di canna da zucchero 
in Colombia, con un conseguente sfruttamento dei lavoratori e delle 
loro famiglie. 
A metà settembre, lavoratori, trasportatori, e tutt i i partecipanti al 
ciclo produttivo della canna da zucchero, sono così gradualmente 
entrati in sciopero. Le manifestazioni hanno via via raccolto la 
solidarietà dei Comuni della zona, degli agricoltori, degli indigeni, 
degli studenti e dei movimenti sociali del resto del Paese. 
Le manifestazioni volevano essere la risposta degli operai del settore della canna da zucchero e della 
popolazione colombiana all’intransigenza dimostrata dalla Asocana e dai padroni del settore dello 
zucchero che, f ino ad oggi si sono sempre sottratti al dialogo con i lavoratori e che, anche all’ennesima 
richiesta di prendere in considerazione le istanze presentate lo scorso luglio, hanno r isposto picche. 
Anzi, dall’inizio dello sciopero, il governo attraverso la forza pubblica è intervenuta in più occasioni, di 
fatto incrementando il clima di tensione e di violenza. La presenza dell’esercito nazionale e dell’Esmad 
ha direttamente o indirettamente portato al ferimento di 33 manifestanti (di cui uno in modo grave) e la 
distruzuine di documenti e oggett i personali dei lavoratori.  
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Per giorni la polizia nazionale ha addirittura impedito che passassero i rifornimenti di acqua e cibo per 
gli operai del central Tumaco scesi in sciopero, provocando così notevoli disagi e gravi conseguenze 
sulla salute dei lavoratori ormai disidratati. Anche l’intervento del governatore del valle de Cauca e del 
Ministero della protezione sociale sono risultati insuff icienti nell’opera di mediazione.  
Le manifestazioni si sono così presto allargate all’intero Paese e le delegazioni dei diversi sindacati si 
sono fatte carico di raccogliere direttamente tra la popolazione fondi e alimenti per i lavoratori in 
sciopero e hanno contribuito con l’att ività di denuncia e sensibilizzazione a promuovere la solidarietà 
dell’opinione pubblica rispetto alla grave situazione che sta colpendo la regione della coltivazione dello 
zucchero a causa della politica intransigente dei produttori e del governo nazionale. 
Il movimento dei lavoratori ha dunque inviatto l’opinione pubblica internazionale a protestare 
direttamente con il presidente della Colombia, Álvaro Uribe Vélez, scrivendo a: 
auribe@presidencia.gov.co  
Info: uff iciostampa@mlal.org  
 
BRASILE (1), TORNANO A RESPIRARE GLI INDIGENI DELLA  TERRA RAPOSA  
(da Mara Brancolini, ProgettoMondo Mlal a Boa Vista) - Dopo 
mesi di dura attesa, manifestazioni e resistenza pacif ica a livello 
locale e internazionale, gli Indigeni della Terra Raposa Serra do 
Sol tornano a sorridere grazie al voto espresso dal Ministro del 
Supremo Tr ibunale Federale (STF) Carlos Ayres Britto.  
Carlos Ayres Britto, relatore incaricato di investigare sulla legalità 
del decreto di omologazione della riserva indigena Raposa Serra 
do Sol, situata a nord di Roraima, stato amazzonico del Brasile, 
con una esposizione durata quasi 3 ore, ha riconosciuto che il 
processo di omologazione della terra non è soggetto a vizi, e che 
dunque la documentazione fornita dai tecnici dell’Associazione 
Brasiliana di Antropologia è ritenuta valida e ricca di elementi atti 
a comprovare tale regolarità. 
Nella sua toccante relazione, il Ministro ha riconosciuto che esiste “perfetta compatibilità tra terre 
indigene e zona di frontiera” (Roraima si trova al confine col Venezuela e Guiana Inglese), al contrario 
di quanto impropriamente diffuso dal governo di stato tramite attacchi diretti mossi dai parlamentari 
locali e dai produttor i di riso, i quali identif icherebbero la forma di demarcazione in area continua con 
una “minaccia per la sovranità nazionale”.  
“Gli indigeni hanno sempre saputo difendere l’integrità delle frontiere brasiliane, e continuano dando 
segnali forti in questo senso, principalmente in Amazzonia dove molti servono come appoggio ai plotoni 
militari”. Queste le parole del Ministro Britto che, nel suo documento, evidenzia anche la relazione 
armoniosa tra indigeni e natura, con un esplicito richiamo alla metafora dell’ “unghia e della carne”, e 
cioè l’indio ha tanto bisogno per vivere dell’ambiente quanto, l’ambiente, ha bisogno dell’indio per  
essere difeso e tutelato.   
Il relatore al processo ha infine definito senza mezzi termini  “un’ assurdità giuridica” considerare gli 
indigeni come un “impedimento allo sviluppo”, smontando perciò le argomentazioni dei lat ifondisti e dei 
polit ici sostenitori di un modello di demarcazione in “isole”. “L’indio, quale autoctono delle Americhe è 
un alto esempio di crescita umana – ha dichiarato - e da lui, il mondo subordinato alle dinamiche 
capitalistiche e consumistiche avrebbe molto da imparare”. 
Nonostante questo primo voto favorevole, la sentenza f inale è stata prorogata su richiesta del ministro 
Menezes Direito, e il presidente del STF ha affermato che ci sono buone possibilità di chiudere il caso 
entro l’anno. 
Info: http://www.cir.org.br/roraima.php e http://www.nosexistimos.org/ 
 
BRASILE (2),  IN UN PAESE DOV E GLI INSEGNANTI GUADAGNANO 1 EURO ALL’ORA 
(di Solidea Spitale e Silvia Balmas, equipe progetto Casa Melotto) – 
Grazie al Progetto Casa Melotto siamo entrate direttamente a contatto 
con la realtà della scuola pubblica, in particolare con le due scuole di 
Olinda beneficiarie del progetto: la scuola Sigismundo Gonçalves e il 
Collegio Statale di Olinda. Attraverso le nostre visite settimanali,  
abbiamo avuto la possibilità di parlare direttamente con i professori, 
alunni, personale di servizio e confrontarci con le azioni e attività 
proposte da Casa Melotto. 
Le prime impressioni riguardano le infrastrutture stesse dove regna la 
carenza di spazi e la conseguente disorganizzazione. Le classi sono 
piccole, spesso non climatizzate o dotate di ventilatori rumorosi e mal 
funzionanti.  
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Altri fattori di origine esterna si sommano ai precedenti: la localizzazione di una delle due scuole a 
f ianco di una strada molto traff icata e i lavori di ristrutturazione dell’altra scuola (in corso ormai da due 
anni), non favoriscono di certo lo studio e la concentrazione. Questi lavori addirittura obbligano ad 
applicare un sistema di rotazione fra le classi: le aule non sono suff icienti per tutti perciò si creano dei 
turni per i quali una classe deve saltare obbligator iamente lezione in determinati giorni la settimana.  
La demotivazione pregiudica sia gli alunni sia i professori: sui primi l’inf luenza maggiore deriva appunto 
dalle carenze infrastrutturali e dall’ambiente familiare che spesso non reputa l’educazione un obbiettivo 
fondamentale per i f igli. La demotivazione dei professori è invece una conseguenza di vari fattori: il 
diff icile ambiente di lavoro, la mancanza di corsi di aggiornamento, l’att ività di insegnante scelta solo 
come ripiego professionale, i salari bassi. 
Spesso i professori dovrebbero rivestire un ruolo che va al di là delle loro competenze: si ritrovano 
infatti a essere allo stesso tempo assistenti sociali, psicologi, educatori, sia a causa della differenza 
d’età esistente fra gli alunni della stessa classe (vi sono molt i ripetenti), sia a causa dei problemi 
familiari frequenti nelle classi medio-basse (abusi sessuali, violenza, destrutturazione familiare).  
Ed è naturalmente molto diff icile mantenere viva l’attenzione di un gruppo così eterogeneo, che ha 
problemi ed esigenze diverse, spesso i ragazzi più giovani vengono trascinati da quelli più grandi 
all’uso di droghe e sostanze stupefacenti, “iniziati” a rubare e incamminati verso un destino criminale.  
Nell’istituto Sigismundo Gonçalves, nel 2006, su 900 alunni iscritti, 332 hanno poi abbandonato la 
scuola, esattamente un terzo del totale. Una cifra che comprende gli alunni che desistono perché 
svogliati, alunni che si trasferiscono perché esausti della situazione. 
In tutto questo, i professori della scuola pubblica del Pernambuco guadagnano molto poco, pari a circa 
1€ l’ora, per un totale di 200 € al mese per turno.  
Gran parte dei professori lavora 3 turni al giorno (mattina, pomeriggio, sera) per riuscire a guadagnare 
uno stipendio dignitoso, anche se con notevoli problemi per quanto riguarda la stanchezza, 
l’attenzione, lo spir ito d’iniziativa e la volontà. 
La demotivazione di professori e alunni si rif lette poi anche sulla qualità dell’insegnamento: una 
professoressa racconta che a volte gli alunni si vergognano di scrivere il nome della propria scuola su 
libri e quaderni. La colpa tuttavia non è solo dei professori: molt i alunni sono svogliati, rallentano il ritmo 
della classe, fanno rumore, distraggono gli altri e non hanno voglia di studiare, considerano la scuola 
come un luogo d’incontro. 
Oltre alle attività quotidiane con i ragazzi, il nostro progetto prevede dunque che gli educatori della 
Casa aff ianchino i professori anche all’interno delle scuole. Con loro si cerca di costruire proposte 
formative per venire incontro a queste problematiche, magari offrendo suggerimenti e strumenti della 
metodologia dell’educazione integrale propri di Casa Melotto.  
Nei mesi scorsi, come equipe tecnica, ci siamo appunto confrontati con i professori e alunni; e stiamo 
aff iancando i docenti in un progetto di valutazione della scuola promosso dallo Stato del Pernambuco. 
Inoltre sono previsti alcuni incontri formativi tenuti da specialisti su temi di particolare rilevanza nel 
mondo giovanile contemporaneo (alcolismo, sessualità, droga, rispetto e preservazione del patrimonio 
pubblico, etc.).  
Il progetto di Casa Melotto ha introdotto questa iniziativa con l’obiett ivo di aprirsi all’esterno e di 
mostrare il valore della metodologia adottata,. metodologia che in questi anni ha dato risultati concreti e 
positivi. Insieme alla scuola e ad altri enti formativi locali si sta strutturando una forte sinergia, 
importante per costruire alternative educative per una scuola migliore. 
Info: uff icio@stampamlal.org 
 
BRASILE (3), CORSI PROFESSIONALI  UN’OPPORTUNITÀ IN PIU’ PER LA VITA 
(di Silvia Balmas, Casco bianco ProgettoMondo Mlal a Olinda) - Si 
stanno concludendo i corsi di professionalizzazione, avviati in aprile a 
Casa Melotto.  
Per tutta l’équipe è stato un periodo molto proficuo in cui, anche di 
pomeriggio, Casa Melotto era animata da tanti giovani che entravano 
alle 13.30 e uscivano alle 17.30. 
Trenta giovani delle scuole Sigismundo Gonçalves e Colégio 
Estadual de Olinda, ormai al 3°anno, che erano stat i selezionati per 
partecipare a due corsi professionali per diventare operatore di 
supermercato e assistente amministrativo. Di questi 30, cinque sono 
anche ex-alunni di Casa Melotto a cui era stata data l’opportunità di 
partecipare come uditori.  
In generale i corsi sono stati molto apprezzati per i contenuti, i docenti, il clima in aula, etc. Mentre 
chiacchiero con loro, individualmente, e chiedo se questo corso ha fatto cambiare qualcosa rispetto alla 
loro persona, tanti mi guardano, sorridono, e alzano gli occhi per cercare le parole, per esprimere una 
gratitudine che mi commuove: 
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“Ha fortificato i miei sogni, mi ha dato voglia di crescere”, mi dice Alexsandra Valéria de Abreu Ferreira, 
operatrice di supermercato. 
“Sicuramente questo corso mi ha aiutato. Ho imparato a disinibirmi, ad avere maggiore responsabilità, 
a svolgere attività in equipe, a essere più responsabile”, aggiunge Ana Elizabete Silva do Espirito 
Santo, assistente amministrativo.   
“Il corso è stato un’ evoluzione personale, poiché noi stiamo passando dall’adolescenza verso il mondo 
adulto, in prospettiva futura verso una professionalizzazione. Il corso sta aprendo molte porte, dovrò 
studiare, lavorare, così potrò avere dei soldi per pagarmi un corso pre Vestibular, questa è la base”. È il 
parere di Érica Xavier da Silva, assistente amministrativo. 
“Questo corso per me è un corso per uno studente, ma anche per essere un cittadino e un tecnico 
professionale”, ha detto Marcos Antõnio Goberto da Silva, assistente amministrativo. 
 “Il corso ha contribuito nel modo di comportarmi, prima ero disorganizzata, grazie alla materia di etica 
ho imparato molto, a essere più educata, a valorizzare le cose che faccio, e a non mollare mai”, è il 
parere di Soraya Tatiana Bezerra Silva, operatrice di supermercato.  
“Ho imparato molto, come relazionarmi con le persone, come parlare. Questo corso è venuto dal cielo, 
ringrazio molto”, è il ringraziamento di Tahiana Dornelas Barreto, operatrice di supermercato 
“Il corso ha aiutato molto. Ho trovato molto stimolante il laboratorio di riciclaggio, e sapere come le 
aziende si interessano di medio ambiente. È stata importante anche la materia di etica”, è il giudizio di 
Renata Ferdinanda de Souza, ex-alunna, assistente amministrativo. 
“Prima ero molto insicura, questo corso è arrivato nel momento in cui avevo bisogno. Ho imparato 
molto attraverso il lavoro di gruppo”. Tamires Santana Reis , assistente amministrativo. 
“Sicuramente ha contribuito, perchè per noi è difficile entrare nel mondo del lavoro. Casa Melotto ha 
dato una splendida opportunità”. Ananda Regina Amorim Barbosa, assistente amministrativo 
“Sto riuscendo ad avvicinare i miei sogni. Questo è il primo lavoro, sogno una casa e la famiglia”. 
Renato José da Conceição, ex-alunno, operatore di supermercato, sta lavorando in un’azienda 
alimentare.  
“Sicuramente ha contribuito, non avevo idea di com’era amministrazione, ho imparato tutto di 
matematica, ho imparato a essere più responsabile e a essere puntuale”. Mar ia Amália Pereira de 
Souza, assistente amministrativo 
“É stato interessante, prima non avevo interessi. Sono cambiato molto, adesso riesco a esprimermi, so 
parlare. Prima ero molto timido, rimanevo sempre in un angolo, adesso riesco a chiacchierare…Il corso 
ha cambiato totalmente la mia vita”. Rafael Dos Santos Ferriera, operatore di supermercato. 
“Con il corso possiedo più conoscenze, mi ha dimostrato che sono capace, sono riuscita a capire la 
matematica! Ho più responsabilità e maturità, ed è aumentata anche la forza di volontà”. Marcilia Laura 
Silva de Araújo, assistente amministrativo. 
“Il corso mi sta aiutando a superare delle situazioni che incontro sul posto di lavoro, per esempio, le 
indicazioni di etica professionale”. Nelson Oliveira da Silva, ex alunno, operatore di supermercato, sta 
lavorando in un’azienda alimentare.  
“All’inizio ero molto timida, grazie al corso mi sto aprendo di più”. Elizabeth Alves Da Silva, operatrice di 
supermercato. 
Con l’estate sono iniziati gli stage nelle aziende. E già quattro ex alunni sono stati inserit i nel mondo del 
lavoro: una ragazza in un panif icio, tre ragazzi stanno lavorando come apprendisti in un’azienda 
alimentare, e per gli altri sono già stati individuate aziende disponibili a riceverli. 
Per questi ragazzi, alla prima esperienza professionale, sarà un’esperienza fondamentale e 
sicuramente indimenticabile 
Info: uff iciostampa@mlal.org   
 
BOLIVIA (1), TRA VIOLENTE RESISTENZE IL PAESE SCOME TTE SUL CAMBIAMENTO 
(di Anna Alliod, cooperante ProgettoMondo Mlal da Cochabamba) - Troppe 
cose hanno visto i nostri occhi in questi ultimi tempi. Tante, e molto confuse, 
complesse e ancor di piú inenarrabili. Seguire e spiegare i fatti è una vera 
acrobazia, ogni minuto lo scenario sociale e politico cambia e prende una 
svolta diversa da quella immaginata. A partire dal referendum revocatorio, alla 
cui vigilia il Paese sembrava essere a un passo dalla guerra civile, e nel quale 
invece il Presidente Evo Morales viene riconfermato nel suo incarico con un 
67% di consensi insperati.  
Nella misura in cui passano i giorni, gli avvenimenti provocano convulsioni 
sociali di tali proporzioni che il tutto viene interpretato a seconda della 
tendenza e della visione polit ica dei mezzi di comunicazione, esacerbando gli 
animi di ambo le part i.  
Si parla di concetti come “potere”, “cambiamento”, “legittimità”, “legalità”, 
“autorità”, conferendo a ciascuna di queste parole risvolti che rappresentano i 
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diversi interessi messi in gioco.  
Risulta perciò anche estremamente complesso dare una visione dei fatti e degli avvenimenti senza 
sottintendere le polarizzazioni e le forze in campo.  
L’ avvento di Evo Morales al potere ha segnato per la maggior  parte della popolazione un passo verso 
il cosiddetto “cambiamento storico, politico e culturale”, scalzando dallo scenario polit ico le forze che 
f ino a ieri avevano rappresentato il bastione dell’élite conservatrice al potere.  
I popoli indigeni e i campesinos hanno consegnato ad Evo il sogno del “riscatto storico”, ed Evo in un 
certo qual senso sta rispondendo a queste legittime aspettative.  
Allo stesso tempo, però, la sua polit ica di “cambiamenti” provoca le reazioni irrazionali e violente del 
fronte oppositore che vede minacciati i propri interessi.  
Nelle quattro regioni della denominata “Media Luna” sono così indetti quattro referendum per  
l’autonomia, nonostante la loro illegalità (la costituzione attuale non li prevede).  
Il tema degli statuti autonomisti e della loro legalità ha aperto in Bolivia un contenzioso senza 
precedenti tra legalisti e costituzionalisti senza riuscire a definire posizioni certe. La città di Sucre è un 
caso a parte. La seconda capitale costituzionale della Bolivia, appoggiata dai movimenti oppositori di 
Santa Cruz, ha rivendicato la “capitale piena” durante l’evolversi dell’Assembla Costituente, 
provocando atti violenti e inediti nella “città bianca”, composta principalmente da famiglie aristocratiche 
oriunde dell’era di auge dell’esportazione dei minerali. Cos ì, per le feste patrie, hanno proibito la 
presenza del Presidente Evo e, tra la costernazione generale, hanno umiliato, disprezzato e denudato 
campesinos inerti nella piazza principale, di fronte alla Casa della Libertà, obbligandoli a gridare frasi 
offensive contro il Presidente, a bruciare la sua immagine e la bandiera dei popoli indigeni.  
Ma l’avvenimento delle ultime settimane che ha fatto scatenare reazioni senza precedenti nelle regioni 
in questione é stato l’annuncio da parte dell’esecutivo di un plebiscito per l’approvazione della nuova 
Costituzione, che le forze di opposizione non possono e non vogliono legitt imare neppure attraverso un 
referendum. La chiamano la “costituzione del MAS” (partito di maggioranza) e ratif icarla signif ica 
accettare e convalidare il processo di cambiamento del nuovo governo.  
L’”Union Juvenil Cruceñista” (una sorta di para-militari secessionisti) ha iniziato l’arringa contro il 
governo e le sue polit iche prendendo, distruggendo, incendiando edif ici statali e documenti ivi custoditi 
a Santa Cruz de la Sierra, in segno di annullamento di ciò che appartiene allo stato, per affermare 
l’inizio dell’era autonomista: “qui comandiamo noi, fuori lo stato!” 
A ruota ne hanno seguito l’esempio altre regioni, come quella di Tarija che, con un blocco delle strade 
(durato una ventina di giorni) e un accerchiamento ai depositi petroliferi e di gas, hanno messo a serio 
repentaglio l’approvvigionamento energetico, non solo per la Bolivia, ma anche per paesi vicini come il 
Brasile e l’Argentina.  
Queste spirali di violenza sono culminate nel “genocidio Povenir” dei campesinos nella regione del 
Pando, la piú a nord-est del paese, in un emblematico 11 settembre.  
Fino a oggi non si sa quanti siano i morti, è ancora in corso un’istruttoria. Fonti del governo dicono che 
il prefetto sia implicato in questo triste e inaccettabile avvenimento. Per questo, e per non aver 
rispettato il coprifuoco imposto dal governo centrale, il prefetto, in un’inverosimile azione dei militari, è 
stato confinato in un luogo segreto a La Paz per 48 ore, a seguito del quale dovrebbe essere 
consegnato alla giustizia. Mentre all’Ambasciatore degli Stati Uniti è stato chiesto di lasciare la Bolivia 
come “persona non gradita” con accuse di ingerenza politica, l’UNASUR (Unione delle Nazioni  
Sudamericane, costituito a maggio 2008 a Brasiliani del quale fanno parte 12 Stati) sotto la presidenza 
della Bachelet ha poi convocato una riunione straordinaria per trattare e pronunciarsi sulla grave crisi 
che attraversa la Bolivia. Questo fatto assume una connotazione 
polit ica di non poco conto, visto anche il tono del documento f inale 
stilato dai 9 presidenti presenti, in cui affermano il loro totale 
appoggio al governo democratico di Evo e chiedono, tra le altre 
cose, la restituzione dei beni pubblici usurpati allo stato.  
Gli eventi continuano a susseguirsi in maniera frenetica, e ogni 
minuto il panorama si modif ica. La situazione attuale vede un 
contesto di “apparente riconciliazione degli animi” nell’ inizio di un 
dialogo avviato a Cochabamba tra Governo e Prefetti oppositori,  
con la presenza emblematica della Chiesa (molto contestato 
l’atteggiamento del Cardinale Julio Terrazas), del segretario 
generale dell’OEA, di una commissione di UNASUR e di 
rappresentati dell’ONU.  
Info: uff iciostampa@mlal.org  
 
BOLIVIA (2), MA LA DESTRA REAZIONARIA HA GIA’ PERSO   
(da Pedro Cuagira, studente e capo comunitá del villaggio di Tontola)- I problemi nel nostro Paese 
sono quasi sempre stati all’insegna della lotta. E il motivo va cercato nel fatto che siamo tra noi molto 
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differenti per origini culturali e questo preclude ogni possibile intesa. Infatti accettarsi per come siamo 
non è facile e, da questo nasce la discriminazione, il razzismo, l’odio etc.  
I part iti polit ici della destra hanno a lungo governato il Paese solo per ingrassare i portafogli di qualcuno 
e non certo per dare una mano alla maggioranza della popolazione. Ad oggi, invece, l’attuale governo 
spinge per l’uguaglianza, perché a tutti vengano riconosciuti gli stessi diritti come ad esempio la 
distribuzione della terra per i contadini dell’est, la rete elettrica, acqua potabile, alfabetizzazione, 
pensione per gli anziani sopra i 60 anni, il sussidio “juancito pinto” per gli alunni della prima classe delle 
elementari: tutto ciò grazie alle nuove polit iche volte a recuperare proventi e tasse dalle ricche industrie 
private multinazionali che ci sono in Bolivia.  
L’attuale scontro è per l’autonomia di alcune province, così da arrivare a godere dei privilegi derivanti 
dalla gestione totale dell’amministrazione del territorio. Ma su questo punto, i destrorsi hanno perso la 
f iducia a livello nazionale.  
In quest’ult imo periodo si è piuttosto intensif icata la lotta tra poveri e r icchi che vivono nella zona 
orientale boliviana, identif icata equivocatamente come la “mezza luna”. Sono avvenuti saccheggi, 
distruzioni, occupazione di ambienti e uff ici istituzionali e statali.  
Il prefetto della regione del Pando (Leopoldo Fernandez) ha armato i suoi seguaci per spaventare i 
contadini che si riunivano pacif icamente per discutere sulla situazione. Così, il 12 di settembre c’è stato 
uno scontro dove hanno perso la vita 25 persone, con un centinaio di feriti e un centinaio di dispersi. 
Questo grave fatto ha smosso il governo che ha quindi preso la decisione di dichiarare lo stato 
d’assedio per la regione. Ma il prefetto Fernandez ha allora tentato di usare la forza militare, fatto che 
gli è costato la detenzione da parte del Governo, che l’ha rinchiuso nel carcere di massima sicurezza di 
Chonchocoro.  
Solo a questo punto gli oppositori di destra della “mezza luna” hanno deciso di instaurare con il 
governo un dialogo, avviato a Cochabamba il 17 settembre scorso, e che sta proseguendo anche con 
l’intervento di mediazione della Chiesa cattolica e alcuni osservatori internazionali della OEA  
(l’Organizzazione degli stati Americani). I temi di cui si sta trattando sono: autonomia regionale, la 
nuova costituzione politica dello stato, IDH (imposte dirette sugli idrocarburi). Il Governo chiede anche 
che le comunità indigene siano autonome, a livello comunale, provinciale e regionale ma i prefetti 
dell’opposizione non vogliono andare oltre l’autonomia regionale, per averne cioè il controllo diretto. 
Sugli idrocarburi il governo ha fatto uno sconto del 6% alle regioni aff inché paghino le pensioni di 
anzianità.  
In relazione alla nuova costituzione, il governo vuole convocare f inalmente un referendum che la 
approvi definitivamente ma l’opposizione non è d’accordo.  
Per quanto riguarda il tema della distribuzione della terra, il governo chiede che venga data ai contadini 
che non hanno nessuna proprietà, ma alcuni di questi non sono del tutto d’accordo anche se, in 
generale, la popolazione lo chiede per il bene comune.  
Non dimentichiamo che nel referendum revocatorio di mandato, convocato dalle regioni autonomiste, il 
presidente Evo Morales ha ricevuto dalle urne un appoggio democratico assolutamente considerevole, 
cosa che ne legittima la permanenza “a palazzo”. E ha ricevuto anche un grande appoggio da parte dei 
governi che fanno parte della UNASUR (la nuova unione tra i paesi sudamericani) che da pochi giorni 
si è riunita in Cile.  
Per tutto ciò, la popolazione boliviana attende con ott imismo i r isultati del nuovo dialogo nel Paese.  
Info: uff iciostampa@mlal.org  
 
BOLIVIA (3),SOLIDARIETÀ DELL’EUROPA AL GOVERNO MORA LES 
La Paz - I parlamentari europei in missione in Bolivia hanno chiesto ai 
rappresentanti dell’opposizione al governo il rispetto per il risultato delle elezioni.  
Tra gli europarlamentari italiani, Giusto Catania di Rifondazione Comunista che al 
rientro ha dichiarato: “Credo che si debba rispettare la volontà popolare. Una volontà 
che rispecchia la maggioranza della popolazione. Non può una minoranza fermare 
questo processo di cambiamento che si sta realizzando in modo democratico”. La 
posizione di Catania è r isultata pienamente condivisa dagli altr i membri della 
missione. 
Info: uff iciostampa@mlal.org  
 
PERU’, IL SORRISO DELLA MEMORIA TRA LE VITTIME DELL A VIOLENZA 
(di Mario Mancini, ProgettoMondo Mlal Perù) - In tre anni di lavoro il Progetto Vitt ime senza Voce ha 
coinvolto almeno 800 persone, vittime dirette o indirette della violenza. Orfani di padre o madre 
desaparecidos, donne violentate, donne e uomini torturati, per citare solo alcuni esempi. 
Davanti agli occhi ce ne appaiono moltissimi: a partire dal sindaco attuale di Huanta, il cui fratello 
giornalista è stato ucciso in un’imboscata di militari nel 1987. O anche il sindaco attuale di Iguaín, il cui 
zio e già sindaco è stato assassinato in piena piazza da Sendero Luminoso nel 1988. Per continuare 
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con Feliciana, di Huamanguilla, donna dinamica e attiva, il cui papà è desaparecido e la mamma tra le 
vittime di stupro.  
Ma forse la testimonianza più toccante è quella di Ruth, giovane di 25 anni, il cui papà, maestro, è stato 
arrestato, e mai più visto tornare, quando lei aveva solo 5 anni. Oggi Ruth ne ha un ricordo vago, ma 
racconta di sentire la sua presenza assenza sempre molto vicina a sé.  
Questa è una storia paradossale perché Ruth, da quando aveva 5 anni, è stata vicino alla mamma alla 
ricerca del papà, senza nessun successo; paradossale perché anni dopo, Ruth è diventata non solo 
presidente della rete provinciale delle associazioni di vitt ime della violenza, ma oggi è anche la 
responsabile del Museo della Memoria Yuyanaw asi: un museo fatto di oggetti personali quotidiani e 
foto di persone morte o fatte sparire da Sendero Luminoso e dall’Esercito.  
Eppure sia lei che sua mamma non sono riuscite a conservare nulla di tutto ciò, neanche un calzino, 
neanche una foto sbiadita, niente, una presenza-assenza, appunto.  
Ma forse è proprio questa presenza/assenza che può fungere da vera e unica testimonianza di quella 
vita infranta. Ruth è una ragazza triste dentro, profondamente triste, ma superficialmente leggera e 
sorridente, forse troppo alle prese con questa sua ricerca, che non terminerà mai.  
Info: uff iciostampa@mlal.org  
 
ARGENTINA, PIU’ DI MILLE RAGAZZI FORMATI E 18 NUOVE  IMPRESE GIOVANILI 
(Alessandro Gambarini, consulente ProgettoMondo Mlal) - Il 
progetto Giovani Periferie, avviato nel luglio del 2003, si è 
concluso nel marzo di quest’anno. L’intervento è stato 
concentrato in 4 grandi periferie della cintura urbana del Gran 
Buenos Aires: Zona Nord, Zona Nordovest, Zona Sud e La 
Plata. Aree dell’estrema periferia selezionate anche per la forte 
presenza di associazioni attive sul territorio nel lavoro con i 
giovani e per il fatto di essere caratterizzate da elevati indici di 
povertà e disoccupazione.  
La strategia ProgettoMondo Mlal prevedeva dunque la 
partecipazione di 4 organizzazioni che lavorano nelle aree: la 
Fondazione “Crear Vale la Pena” per la Zona Nord, 
l’associazione “El Encuentro” per la zona Nordovest”, la 
Fondazione “Crear desde la Educación Popular”a La Plata, e la Fondazione “Organización 
Comunitaria” nella Zona Sud.  
Il coordinamento era poi a carico del ProgettoMondo Mlal e della Fondazione SES, specializzata nella 
promozione ed articolazione di strategie educative f inalizzate all'integrazione sociale dei giovani più 
svantaggiati, e con sede nella città di Buenos Aires.  
“Giovani Periferie” aveva come obiettivo il contenimento dei fenomeni crescenti di emarginazione 
giovanile nell’Argentina post-crisi 2001, sia in ambito lavorativo che sociale, attraverso lo sviluppo di  
iniziative a favore dell’occupazione per giovani e adolescenti, la costruzione di reti tra le istituzioni 
coinvolte, e la promozione della partecipazione dei giovani in spazi dove potessero essere protagonisti.  
I giovani, con cui si è lavorato nel corso di questi quasi 5 anni, sono in prevalenza giovanissimi tra i 15 
e i 19 anni, quasi la metà di loro non frequenta la scuola, e 2 su 3 non lavorano.  
Le attività del progetto si sono dunque concentrate nel campo della formazione, dell’orientamento al 
lavoro e all’autoimpresa, nella creazione di modelli di inserimento lavorativo e di imprese autogestite, 
nella promozione della partecipazione.  
Una caratteristica importante è stata la presenza delle 4 differenti organizzazioni che ha fatto sì che il 
Progetto potesse sperimentare e realizzare iniziative anche molto diversif icate.  
Con l’obiett ivo comune di aumentare gli strumenti di emancipazione sociale a disposizione dei ragazzi, 
ogni Organizzazione ha infatti portato avanti le attività coerentemente con il proprio spirito e la propria 
storia istituzionale e, di contro, il Progetto ha saputo valorizzare e rafforzare l’offerta di ogni 
Organizzazione rispettandone comunque l’identità.  
La Fondazione Crear Vale la Pena promuove ad esempio l’arte come forma di espressione dell’identità 
giovanile e di cambiamento. Così il Progetto “Giovani Periferie” le ha permesso di utilizzare l’arte come 
reale opportunità per molti ragazzi che, acquisite competenze in ambito di produzione artistica, teatro, 
musica, tecniche di illuminazione e amplif icazione, hanno trovato uno sbocco nel mercato del lavoro in 
cui occupare le proprie competenze. A questo si è aggiunto il potenziamento di 2 centri culturali 
comunitari situati in quartieri diff icili della zona Nord di Buenos Aires. Questi centri compiono le funzioni 
di spazio formativo e ricreativo, e sono gestiti interamente dai ragazzi formati dal Progetto.  
La FOC (Fondazione di organizzazione comunitaria) ha concentrato i suoi sforzi nella formazione di 
giovani esclusi dal sistema scolastico e dal mondo del lavoro, offrendo loro la possibilità di acquisire 
nuove capacità per trovare un lavoro dipendente, anche attraverso stage qualif icati in aziende. E inoltre 
ha appoggiato l’avvio di piccole attività indipendenti.  
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L’Associazione Civile El Encuentro, situata in una delle zone più povere e remote del Gran Buenos 
Aires, ha realizzato un lavoro in profondità sulla formazione dei giovani, aff inché acquisiscano 
coscienza della loro situazione socio-economica e delle ragioni per cui sono obbligati a vivere in una 
società che li emargina e li discrimina.  
I risultati di questi processi formativi si sono visti nel cambiamento di mentalità di molt i giovani che 
iniziano a partecipare att ivamente alla vita dell’associazione. Uno degli strumenti più eff icaci per 
partecipazione sono risultati una radio comunitaria e un equipe di realizzatori di video che consentono 
di denunciare le ingiustizie che i giovani soffrono tutti i giorni e di contribuire a creare coscienza nei 
coetanei. 
La Fondazione Crear desde la Educación Popular ha lavorato in stretto contatto con le organizzazioni 
di base dei quartieri in cui è presente, incentivando piccole produzioni, appoggiando iniziative di 
partecipazione giovanile come radio comunitarie, incontri tra ragazzi delle realtà più diverse, e 
organizzando corsi di formazione professionale che hanno prodotto interessanti sbocchi per i 
partecipanti, sia come lavoratori dipendenti che in proprio. La relazione instaurata con varie imprese 
della zona di La Plata ha quindi permesso di offrire ai giovani una valida alternativa di inserimento 
lavorativo in un ambito formale. 
Complessivamente è stato possibile formare 1.300 ragazzi nelle diverse aree proposte, e grazie a 
questo oggi si contano 18 nuovi progetti produttivi gestiti da giovani. 
Allo stesso tempo il Progetto ha contribuito al miglioramento di 2 Centri culturali comunitari e alla 
creazione di un Centro pubblico con computer, internet, telefono nella località di Lomas de Zamora.  
Senza contare che dal Progetto escono rafforzate, a livello istituzionale e di proposta formativa, tutte le 
Organizzazioni che hanno contribuito a realizzarlo. 
Info: uff iciostampa@mlal.org  
 
ARGENTINA (2), NELL’INDUSTRIA PETROLIFERA ANCHE L’O CCASIONE DELLA VITA 
(di Francesco Pulejo, coordinatore Progetto Giovani periferie) - Nella periferia 
della città di La Plata, principale porto e capitale della provincia di Buenos 
Aires, esiste un enorme polo petrolchimico. Come buona parte della struttura 
industriale dell’Argentina, questo immenso agglomerato di industrie, raff inerie, 
cisterne, depositi, ha r ipreso con forza l’attività dopo le privatizzazioni degli anni 
’90 e la crisi del 2001 che ne avevano fatto temere lo smantellamento.  
In questo contesto di rinnovata crescita economica, e di conseguente domanda 
di forza lavoro, la Fondazione “Crear desde la Educación Popular”, partner del 
progetto “Giovani Periferie” nell’area di La Plata, ha colto la possibilità di 
inserire un gruppo di giovani in un’impresa di riparazione e manutenzione di 
macchinari per l’industria petrolifera, la Cooperativa Coopertei.  
I giovani convocati dal progetto venivano da alcuni dei quartieri più diff icili della 
zona, non avevano esperienze lavorative signif icative, e quasi nessuno aveva 
f inito la scuola. Si trattava quindi di ragazzi destinati a rimanere emarginati dalla 
società e dal mondo del lavoro, e l’opportunità offerta dal Progetto ha cambiato 
per sempre le loro vite.  
L’inserimento è iniziato con una formazione professionale specif ica, della durata di 6 mesi, prima in 
aula e poi direttamente in fabbrica, per acquisire le capacità teoriche e pratiche necessarie ad un lavoro 
complesso e molto tecnico. A questa si è aggiunto l’accompagnamento di un tutor messo a 
disposizione dal Progetto, per aff iancarli nel diff icile ingresso al mondo del lavoro, dove si richiedono 
puntualità, rispetto delle regole, precisione, maturità, così nuovo per i ragazzi e così diverso dalle loro 
vite f ino ad allora. Ricevuta l’opportunità che non avevano mai avuto, i ragazzi hanno saputo  smentire i 
pregiudizi su di loro, sul quartiere di  provenienza, alle loro storie di vita, ed hanno conquistato con il 
loro entusiasmo e la loro voglia di lavorare i professori, i tecnici, gli operai della fabbrica. 
Terminata la formazione, l’impresa ha scelto 7 dei 18 ragazzi formati e li ha presi a  lavorare, con un 
regolare contratto. Per gli altri si sono aperte le porte di altre imprese della zona, interessate a 
contrattare giovani entusiasti e ben formati. 
Le parole di Sebastian riassumono il successo di questa iniziativa: “Io sono cambiato moltissimo, in 
famiglia, nel quartiere, adesso con un lavoro sono un’altra persona, sono più responsabile. Prima stavo 
tutto il giorno in strada e non mi importava di niente, durante la settimana rimanevo con i miei amici f ino 
alle 4 o 5 di notte, tanto il giorno dopo non avevo niente da fare. Adesso no, alle 9 vado a casa, mangio 
e vado a letto, perché so che il giorno dopo devo alzarmi per lavorare.”  
L’intenzione della Fondazione “Crear desde la Educación Popular” è riuscire a replicare l’esperienza 
nei prossimi mesi, e sono già molte le aziende che hanno dimostrato interesse e disponibilità.  
Info: uff iciostampa@mlal.org  
 
MAROCCO (1), CON PIRANDELLO AL FESTIVAL NAZIONALE D EL TEATRO  
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(di Silvia Schenone, Casco Bianco ProgettoMondo Mlal in Marocco) - Cinque delle nostre scuole di 
educazione non formale (Taddaout, Aoujdad, Adourrou, Tasselgha, Irs) erano state selezionate in 
gennaio per un nuovo progetto promosso da ProgettoMondo Mlal 
in partenariato con la Fondazione Zakoura Education che avrebbe 
visto gli allievi protagonisti di una pièce teatrale tratta dall’opera di 
Pirandello “La Giara”, il cui testo è stato adattato al dharija, ovvero 
all’arabo dialettale marocchino.  
Gli alunni si sono preparati intensamente per partecipare al 
Festival regionale di teatro dedicato agli allievi delle scuole di 
educazione non formale della regione di Tadla Azilal. Giornate 
molto importanti per loro, dal momento che non avevano mai 
visitato una città e che recitavano di fronte a un pubblico molto 
ampio – esperienza del tutto nuova e insolita per loro.  
ProgettoMondo Mlal si è occupata dell’organizzazione delle 
giornate per quanto riguarda il trasporto, il vitto e l’alloggio dei 
bambini a Beni Mellal, che dista anche 150 chilometri dai douar (villaggi). 
Un’equipe teatrale per ogni scuola - formata da 7 bambini – è stata poi selezionata per partecipare al 
Festival nazionale a Casablanca dove erano presenti anche i bambini delle regioni di Tétouan, Tangeri 
e Larache (6 scuole), Casablanca, Mohammedia t Rabat (5 scuole), Doukkala (5 scuole), che a loro 
volta avevano passato le selezioni regionali. 
L’obiett ivo di tale iniziativa è stato quello di incoraggiare lo sviluppo delle capacità d’espressione degli 
alunni coinvolti e la loro capacità di adattamento e di apertura in un contesto multiculturale: a tale 
proposito, è stata identif icata una pièce italiana per i bambini di Tadla Azilal, una spagnola per quelli 
delle regioni del Nord e una francese per quelli delle altre regioni, in corrispondenza delle aff inità 
linguistiche presenti in ogni regione. 
Due giornate nei douar in vista della preparazione:Hamid, laureato al conservatorio d’arte drammatica, 
è regista, realizzatore, drammaturgo, nella vita fa anche un altro mestiere che è quello di riparatore di 
ascensori, che gli consente di avere uno stipendio sicuro a f ine mese per mantenere sua moglie e i 
suoi due f igli. 
Ha una compagnia teatrale a Casablanca e ama il teatro, ma soprattutto ama stare coi bambini e fare 
giochi di gruppo e animazione con i bambini in condizioni diff icili ed è per questo che ha scelto il nostro 
Progetto. Perché gli consente di sperimentare, è una sfida. 
Hamid sostiene che sarà il successo più importante della sua vita. 
Ha scelto la Giara di Pirandello perché è un testo divertente e facile per i bambini (il testo è stato r idotto 
e tradotto in dharija), ma soprattutto adatto al contesto in cui si opera perché i protagonisti sono 
contadini: nel testo Hamid ha inserito alcune scene comiche adattate alla vita nel douar. 
Hamid ha fatto la formazione agli animatori delle scuole, i quali a loro volta hanno diviso la classe in 
piccoli gruppi di 5/7 bambini aff inché tutti indistintamente possano recitare e interpretare la pièce. 
Una volta al mese Hamid si è recato nelle scuole dei douar (Taddaout, Tasselgha, Adourrou, Aoujdad e 
Irs) per seguire da vicino l’evoluzione degli allievi, dare suggerimenti, ma soprattutto per incentivarli a 
esprimersi di fronte a estranei. Questa è la preoccupazione maggiore. 
Infatti non è così automatico, per i bambini che non sono mai usciti dal douar, recarsi a Beni Mellal e a 
Casablanca di fronte a un pubblico di centinaia di persone sconosciute. A questo proposito i bambini 
trascorreranno qualche giorno in più con l’equipe e la compagnia di Hamid – sia a Beni Mellal che a 
Casablanca - per prendere confidenza e sentirsi il più possibile a loro agio. 
Con noi c’è anche Adil,  giovane geografo appassionato di fotografia e video, che si occupa delle 
riprese. 
L’animatrice Bushrah chiude la lezione, i bambini fervono, hanno già capito che è l’ora dello sketch 
teatrale perché noi siamo lì: sono distratti, confabulano tra loro ridendo e aspettano. 
Hamid entra in scena facendo il verso del gallo e raccontando una f ilastrocca in arabo, scioglie subito 
la timidezza dei bambini, che dovranno recitare di fronte a noi estranei: a poco a poco si aprono 
sempre di più, si alzano dalle sedie e cominciano a danzare con lui che è simpaticissimo e che li fa 
sorridere. 
Sciolta la tensione dovuta alla nostra presenza, Hamid distribuisce i ruoli del primo gruppo: i piccoli 
litigano su chi dovrà recitare per primo. 
I bambini di Tasselgha hanno una manualità incredibile, hanno fatto loro gli strumenti della scena con 
delle canne di bambù e li mostrano con f ierezza ad Hamid, che adesso vogliono conquistare. 
È troppo divertente vedere l’espressività delle ragazze, che f ino a qualche minuto pr ima era repressa: è 
soprattutto la liberazione dei movimenti del corpo che colpisce. Alcuni genitori sono stati attirati dalle 
risa dei bambini e sono accorsi a vedere cosa succede: guardano la scena divertiti,  anche se 
rimangono in piedi sull’uscio per non intimidire i bimbi con la loro presenza. 
Info: uff iciostampa@mlal.org 
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MAROCCO (2), SUCCESSO AGLI ESAMI DI FINE ANNO 
(Marianna Mormile, capoprogetto Tornare a Scuola) - Continua intensa l’attività di Progetto Mondo Mlal 
in Marocco dopo� lo straordinario successo dei bambini delle 
nostre scuole agli esami di f ine anno che hanno visto ben 
l’84% degli alunni ottenere la licenza elementare (su circa 270 
allievi che hanno sostenuto l’esame).  
Nonostante i t imori, soprattutto per i più piccoli e per i loro 
genitori, di dover fare diversi chilometri scendendo dalla 
montagna per poter sostenere l’esame nelle scuole pubbliche 
di pianura, alla f ine il sollievo generale non si è fatto attendere 
molto con la lettura dei risultati, comunicati in tempo reale agli 
sheikh o fqih (capo villaggio o capo spirituale) che li hanno 
immediatamente riportati al douar di provenienza con 
entusiasmo e soddisfazione. 
Molti dei bambini erano scesi con i muli, si sono svegliati alle 3 
del matt ino e hanno impiegato ore pr ima di arrivare alla scuola pubblica, altr i hanno viaggiato stipati su 
furgoni improvvisati sulle piste di montagna…ma sono felici, perché per loro è stata un’avventura 
indimenticabile e soprattutto perchè lo sforzo non è stato vano. 
Dopo 3 anni di att ività nelle scuole di educazione non formale, che hanno visto i bambini impegnati in 
attività scolastiche e parascolastiche, l’ottenimento della licenza elementare (prevista normalmente 
dopo 6 anni di scuola pubblica) rappresenta per i bambini un traguardo importante per la propria 
autostima e per le famiglie un incoraggiamento a far proseguire lo studio ai propri f igli e la scuola di 
educazione non formale per altri bambini del douar. 
Quattro i douar selezionati per un’altra avventura di educazione non formale, e che durerà i prossimi 3 
anni, dopo che i capi villaggio avevano espresso la ferma volontà di continuare e essere coinvolti in 
questo nuovo programma di ProgettoMondo Mlal, anche perché il numero dei bambini che potrà 
seguire il ciclo scolastico è molto.  
Inoltre, la presenza di un consistente numero di adulti che vogliono essere “alfabetizzati” a grande 
richiesta, ha infuso speranza nella prosecuzione della scuola nei douar di Aattabe, Aoujdadd, Adourrou 
e Bonser dove, la presenza di animatori capaci e disponibili a vivere nel douar, è stato anch’esso 
elemento di garanzia nella scelta dei douar. 
Quest’esperienza che possiamo definire di successo ha inoltre portato all’avvio – non dimentichiamolo -  
di altre 10 scuole nella provincia di Azilal, coinvolte in un nuovo progetto (Scuola e Sviluppo) che vedrà 
la scuola come elemento e fulcro dello sviluppo della comunità secondo un approccio partecipativo. Un 
approccio che impegnerà gli abitanti nella determinazione dei propri bisogni rispetto all’evoluzione 
economica e sociale dei douar; grazie ovviamente a un accompagnamento costante di Progetto Mondo 
Mlal nell’elaborazione degli eventuali progetti che potranno così inserirsi nel quadro delle linee 
strategiche di sviluppo regionali e locali. 
Info: uff iciostampa@mlal.org  
 
MAROCCO (3), LA SCUOLA PORTA SVILUPPO ANCHE ALLA CO MUNITA’ 
(di Daniela Bazzoni capoprogetto Scuola e Sviluppo in Marocco) - Il nuovo 
Progetto Scuola e Sviluppo mirerà a valorizzare gli aspetti più validi e 
innovativi emersi f inora, rafforzando al tempo stesso gli elementi di 
debolezza evidenziati.  
Rispetto a “Tornare a scuola”, “Scuola e sviluppo” intende infatti dare 
continuità alle att ività di educazione per giovani tra gli 8 e i 16 anni della 
Regione montagnosa di Tadla Azilal, regione con un alto tasso di 
analfabetismo e con il più alto tasso di emigrazione dal paese. Attraverso un 
percorso intensivo di studi di tre anni, questi giovani verranno preparati alla 
reintegrazione nel sistema di educazione formale oppure avviati a corsi di 
formazione professionale.  
Verrà dato ampio spazio, in ogni douar (villaggi berberi), anche alle attività di 
alfabetizzazione per adulti, sentite come viva necessità della comunità, in 
particolare delle donne nel caso del precedente progetto.  
Tuttavia, gli interventi educativi si inseriranno questa volta in un quadro più ampio di sviluppo 
comunitario dell’intero douar, che permetterà di allargare l’attenzione anche al contesto in cui si trova la 
scuola. Questa è la novità sostanziale di “Scuola e sviluppo”, come suggerisce il nome stesso del 
progetto.  
Inizieremo un cammino assieme a tutti i membri dei 20 douar identif icati,  uomini, donne, anziani e 
bambini.  



 13 

L’educazione costituirà un asse portante, ma altrettanto importanti saranno il rafforzamento del tessuto 
associativo e amministrativo, lo studio del territorio e delle sue potenzialità, l’avvio di attività generatrici 
di reddito e di altri progett i di sviluppo rurale, in base alle esigenze che emergeranno.  
Tutto ciò sarà possibile grazie ad una stretta collaborazione con la Fondation Zakoura Education di 
Casablanca, nostro partner principale anche in “Tornare a scuola” e una delle organizzazioni più 
autorevoli in Marocco nel settore dell’educazione non formale, e con l’Università di Beni Mellal, per gli 
studi tecnici rurali.  
Ulteriore elemento di novità di questo progetto è il partenariato uff iciale siglato con l’A REF (Académie 
Régionale Formation et Education), principale interlocutore istituzionale regionale responsabile 
dell’educazione nelle due province della regione, Azilal e Beni Mellal.  
In particolare, “Scuola e Sviluppo” continuerà a collaborare con le comunità di 10 douar della Provincia 
di Beni Mellal, selezionati tra i 28 douar nei quali si è intervenuti nel corso degli ult imi tre anni e in 10 
nuovi douar  della Provincia di Azilal, nei quali verranno attivate le 10 nuove scuole ENF.   
La priorità è oggi l’avvio delle 10 nuove scuole per consentire lo svolgimento dei 36 mesi di corso 
previsti dal programma. A tal f ine è stata  selezionata e formata un’équipe di 6 persone che si occuperà 
di massimizzare le opportunità di sviluppo integrato dei diversi territori comunali. 
Un enorme valore aggiunto del Progetto è infatti quello di aver inizio prima del termine di “Tornare a 
scuola”, e quindi di godere di un periodo di coesistenza e di condivisione di esperienze dirette con 
Marianna, la capo progetto, e la sua équipe. Questo sarà molto utile per avviare nel migliore dei modi il 
nuovo programma.  
Info: uff iciostampa@mlal.org 
 
MAROCCO (4), PIU’ DI 66 SBARCHI AL GIORNO, GIA’ 400  LE VITTIME NEI PRIMI 6 MESI 
Roma - Sempre più donne. Sempre più richiedenti asilo. Sempre meno 
marocchini e egiziani. A fotografare il nuovo volto degli immigrati che 
raggiungono le coste siciliane sono i dati uff iciali diffusi dal Ministero 
dell’Interno lo scorso luglio.  
Nei primi sei mesi del 2008 sono sbarcate in Italia 11.949 persone. Il triplo dei 
3.158 che avevano fatto ingresso nel nostro Paese nello stesso periodo 2007.  
Una media di 66 persone al giorno, contro i 55 del 2007, quando in un anno 
arrivarono 20.455 persone. Le imbarcazioni intercettate sono state 258. In 
media su ognuna viaggiavano 46 passeggeri; erano 34 nel 2007 e 44 nel 
2008.  
E all’aumento degli arrivi corrisponde, inevitabilmente, un aumento delle 
vittime: 387 quelle documentate dalla stampa nel primo semestre, contro le 
556 di tutto il 2007. Ma il dato potrebbe essere molto più elevato a causa del 
numero imprecisato di dispersi causati da una serie di naufragi fantasma di 
cui sono stati ritrovati soltanto alcuni cadaveri in alto mare. Nel dettaglio, 
aumentano le donne (11% contro l’8% del 2007), il cui numero nei primi sei 
mesi dell’anno ha già eguagliato quello dell’intero 2007.  
Mentre si assiste a un drastico cambiamento nel panorama delle nazionalità. Crollano gli arrivi dai 
Paesi del Maghreb. Gli egiziani passano dai 5.131 dell’intero 2007 ai 557 del primo semestre 2008.  
E cos ì i marocchini, dai 2.341 agli 849. Più stabile il numero dei tunisini (1.287), che dopo Somalia e 
Nigeria rappresentano la terza nazionalità.  
Il 75% di chi sbarca in Sicilia arriva - nell’ordine - da Somalia (2.556 persone), Nigeria (1.859), Tunisia 
(1.287), Ghana (853), Marocco (849), Egitto (557), Burkina Faso (290), Costa d’Avorio (277), Eritrea 
(240) e Togo (202).  
Da notare l’aumento deciso dei somali, passati dagli 892 di tutto il 2007 ai 2.556 del primo semestre di 
quest’anno. La situazione in Somalia è disperata. Senza un governo da 17 anni, il Paese è esasperato 
ogni giorno dalla guerra, dopo che alla f ine del 2006 la forza militare guidata dall’Etiopia ha vinto sul 
campo le Corti islamiche. Altro dato su cui rif lettere è il crollo degli sbarchi degli eritrei. In tutto il 2007 
ne erano arrivati 3.007. E dall’aprile 2005 se ne contavano almeno 6.000. Eppure nei primi sei mesi del 
2008 ne sono arrivati soltanto 240. La situazione in patria non è migliorata. Un recente reportage della 
Reuters denuncia le dure condizioni imposte dalla coscrizione militare a tempo indeterminato, che 
costringe ormai 320.000 ragazzi e ragazze a servire l’esercito per 20 dollari al mese, in un paese che 
conta 4,7 milioni di abitanti.  
Contro chi grida all’invasione, i dati sugli sbarchi vanno contestualizzati. Nei primi quattro mesi del 2008 
sono state presentate in Italia 4.237 richieste di asilo politico. In tutto il 2007 erano state 14.053. Il 10% 
delle domande sono state accolte, e il 47% ha avuto un permesso di soggiorno per motivi umanitari.  
Ma quanti sono i rifugiati nel mondo? Alla f ine del 2007, secondo l’ult imo rapporto dell’Alto 
commissariato per i Rifugiati delle Nazioni Unite, i rifugiati polit ici e gli sfollati interni, fuggiti a guerre o 
persecuzioni, erano almeno 31,7 milioni.  
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L’80% è ospitato da Paesi non industrializzati. Il maggior numero dei rifugiati nel 2007 era accolto in 
Pakistan, Sir ia, Iran, Germania e Giordania. Un ultimo cenno infine va fatto al fallimento del 
meccanismo delle quote di ingressi per motivi di lavoro. Perché non si può dimenticare che i due terzi 
di chi rischia la vita nel Canale di Sicilia sono lavoratori in cerca di salari migliori. La legge concede ogni 
anno quote di ingressi per alcuni Paesi, previa dichiarazione di assunzione del datore di lavoro. Il visto 
di ingresso va ritirato presso l’Ambasciata italiana nel proprio Paese. Peccato che per trovare il datore 
di lavoro si debba prima venire in Italia e farsi conoscere. Il 90% lo fa con un visto turistico. Gli altri via 
mare. E una volta in Italia, dopo anni di lavoro nero, ottenuta la dichiarazione di assunzione, si tenta di 
tornare. Ma è una lotteria. E i dati lo confermano. Secondo un’inchiesta di Metropoli del 20 luglio 2008, 
dei 300.000 visti di ingresso rilasciati nel 2006, ben 89.000 non sono mai stati rit irati. Uno su quattro. 
Perché è tutta una farsa. I lavoratori sono già in Italia, e per molti di loro tornare signif ica rischiare un 
provvedimento di espulsione. Rimarranno qui. A lavorare nei nostri cantieri e nelle nostre case. Senza 
carte né diritti. E il gioco si ripete ogni anno. Nel 2007 il governo ha assegnato 170.000 ingressi. Sono 
state presentate 650.000 richieste. La maggior parte dei lavoratori vive già in Italia. La maggior parte 
non avrà il nulla osta. E tra chi lo avrà, uno su quattro non potrà tornare in patria per ritirare il visto di 
ingresso 
Info: http://fortresseurope.blogspot.com/2006/01/sicilia-triplicati-gli-arrivi-nel-primo.html-  
 
MAROCCO (5), DOCUMENTARIO SULLA MIGRAZIONE CLANDEST INA 
(di Silvia Schenone, Casco Bianco ProgettoMondo Mlal in Marocco) - 
Nelle 25 mediateche del Programma “Mai più da clandestino”, 
promosso da ProgettoMondo Mlal, è stato proiettato il documentario “Le 
piège” (La piaga) realizzato nel quadro del progetto Réseau Afrique 
Migration dall’Ong CISP (Comitato Internazionale per lo sviluppo dei 
popoli) in partenariato con l’AFV IC, A mici e famiglie vitt ime 
dell’immigrazione clandestina. 
Il documentario, realizzato dal fotografo algerino Kays Djilali e dal 
conterraneo giornalista Djamel Benramdane, raccoglie le testimonianze 
di migranti irregolari sub-sahariani in transito sul territorio marocchino: il 
réportage è un’ottima fotografia sulle condizioni di vita dei migranti 
provenienti da svariati Paesi africani che f iniscono “imprigionati” nella 
loro ultima tappa africana per raggiungere il continente europeo. 
Il documentario non ha l’ambizione di esaurire il tema della migrazione 
clandestina in Marocco, ma piuttosto di sensibilizzare i giovani r ispetto a 
un fenomeno grave e sommerso, poco trattato dai media locali, per una 
maggiore comprensione e tolleranza nei confronti dei migranti che 
fuggono dalle condizioni di vita disperate del loro Paese (povertà, disoccupazione, siccità, mancanza di 
prospettive, instabilità politica ecc) e si trovano a vivere sul suolo marocchino in una condizione di 
clandestinità che li obbliga a nascondersi e a vivere privi di qualsiasi dirit to in un luogo da cui non 
possono più uscire. In una parola, dopo aver attraversato il deserto, sono “prigionieri” in quello che 
doveva essere l’ultimo trampolino di lancio per l’Europa. La proiezione del documentario si è rivelata 
fonte di ispirazione per una rif lessione più approfondita sulle condizioni dei migranti sub-sahariani sul 
territorio marocchino- per loro Paese di transito - sul trattamento che il Marocco riserva loro e sulla 
polit ica europea. 
Per capire la situazione bisogna infatti fare qualche passo indietro e spostarsi in Europa: perché sono 
le politiche di controllo delle migrazioni dell’Unione europea che hanno determinato la sua politica.  
Sino a qualche anno fa il regno del Marocco era considerato dai migranti unicamente come un luogo di 
passaggio per raggiungere la Spagna e l’Europa; poi le pressioni esercitate da queste aff inché il 
Marocco controllasse le sue frontiere, hanno trasformato il Paese in un “gendarme dell’Europa”: con la 
legge 02-03 criminalizza le migrazioni illegali e irregolari (traff icanti e vittime), mentre non dice nulla sui 
diritti di protezione dei migranti e sul ricongiungimento familiare.  
Sono soprattutto gli episodi di Ceuta e Melilla a segnare una vera e propria svolta: nelle notti tra il 28 e 
il 29 settembre e il 5 e il 6 ottobre del 2005, le forze dell’ordine marocchine e la Guardia Civil spagnola 
avevano sparato sui migranti che avevano deciso di scavalcare tutti insieme le barriere che dividono il 
territorio spagnolo dal regno del Marocco. Undici i morti uff iciali e decine e decine i feriti. 
Da quelle due notti, per i migranti ancora presenti in terra marocchina, tutto è cambiato, dal momento 
che il regno da luogo di passaggio si è trasformato in un’immensa palude da cui non si sa come uscire 
e dal momento che le autorità marocchine continuano a trattare tutt i, rifugiati e richiedenti asilo 
compresi, come indesiderati. Se infatti il Marocco ha f irmato e ratif icato gli strumenti legali internazionali 
e regionali più importanti sui rifugiati e sui diritti dell’uomo (tra cui la Convenzione di Ginevra), la legge 
nazionale continua a essere vaga non specif icando le procedure da seguire nel caso della definizione 
dello statuto di rifugiato. Una volta riconosciuti dall’Acnur, infatti, i rifugiati hanno diritto a risiedere in 
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Marocco nell’attesa di un’installazione definitiva (che arriva solo con il passaggio per l’Uff icio dei 
Rifugiati e degli Apolidi) ma si assiste quotidianamente a casi di espulsioni dove rifugiati, richiedenti 
asilo e migranti privi di documenti sono espulsi indistintamente.  
Davanti all’Europa che delega la gestione dei f lussi migratori ai Paesi di emigrazione e di transito, 
diventa chiaro che per questi paesi (Marocco in primis) appare imperativo manifestare un impegno 
determinato nella lotta contro le migrazioni illegali, data la consapevolezza che da ciò dipendono non 
soltanto il mantenimento e l’apertura di un canale migratorio regolare, ma sempre di più la 
cooperazione e l’aiuto dell’Unione europea e i rapporti con quest’ultima. 
Ma l’esternalizzazione delle frontiere europee costa cara in termini di violazione dei diritti dell’uomo e il 
rischio è tanto più alto in paesi come il Marocco in cui si è sviluppata una forte connivenza tra 
funzionari sotto-pagati e facilmente corruttibili e traff icanti di esseri umani. La creazione di uno spazio di 
sicurezza, giustizia e libertà può fondarsi sulla delega a Paesi vicini a pratiche illegali e contrarie a 
questi stessi principi? 
Sulla base di queste considerazioni, il documentario si è rivelato stimolo per un dibattito sulle grandi 
sf ide cruciali per i prossimi anni, una delle quali è sicuramente la necessità di tradurre, a livello giuridico 
e legale, il bisogno di protezione degli individui in mobilità transnazionale, siano essi in situazione di 
rimpatrio (che non deve essere un’espulsione indiscriminata verso territori X e priva di tutela dei diritti 
della persona), siano essi richiedenti asilo e rifugiati riconosciuti dalla legge  
Le volontà degli Stati di poter controllare i f lussi di ogni genere sono più forti che mai e si esprimono, 
talvolta con violenza, sugli individui in movimento, ma l’aumento costante delle migrazioni nel mondo, 
dimostra l’impossibilità dell’”immigrazione zero”, il fallimento delle politiche di sicurezza e la necessità di 
una mondializzazione dei diritt i dell’uomo, della democrazia e della giustizia. 
(fonti: GADEM, groupe antiraciste d’accompagnement et defense des etrangers et migrants, CESPI, centro studi 
di politica internazional, AFVIC).  
Info: www.storiemigranti.org 
 
BURKINA FASO (1), VERSO UN’ECONOMIA DI SOLIDARIETA’   
Bobo Dioulasso – Questa’estate i due progett i An Ka Here So e A 
Si Jiwe hanno organizzato una formazione intitolata ”Economie 
Sociale et Solidaire: vers une economie a interêt commun”. La 
due giorni organizzata, ha previsto la partecipazione di tutto il 
personale dei due progetti e quello dell’URCPO (Union Regionale 
Caisse Populaire Ouest ) e dell’URCPSO (Union Regionale 
Caisse Populaire Sud Ouest ) entrambi partners e stretti 
collaboratori dei progett i nelle diverse zone d’intervento. La 
formazione é stata tenuta dal Prof. Soulama, t itolare della cattedra 
di Economia Sociale e Solidale  dell’Università di Ouagadougou e 
dal Magistrato alla Corte di Cassazione di Ouagadougou M. Poda. 
Scopo dell’incontro era presentare le imprese di economia sociale e solidale e fornire ai partecipanti le 
conoscenze adeguate sui loro aspetti più strettamente economici e sociali e su quelli giuridici.  
Un’occasione, inoltre, per presentare a uno dei partner più importanti,  la f ilosofia e le caratteristiche dei 
progetti, condividere gli obiettivi e individuare una strategia comune per raggiungere più facilmente dei 
risultati. 
L’idea di partenza è quella di cominciare privilegiando il credito individuale per poi raggiungere un 
credito collettivo di co-operazione.  
Si é giunti a questa conclusione dopo 4 anni d’esperienza sul territorio, utilizzando l’approccio 
dell’Epidemiologia Comunitaria, che basa la sua f ilosofia generale sulla soddisfazione di un bisogno 
inteso come il benessere e la realizzazione dell’individuo, partendo dal presupposto che ogni azione 
individuale ha inevitabilmente una conseguenza sulla collett ività. A questo scopo l’intervento vuole 
trovare il metodo migliore per cui i risultati del credito erogato  individualmente siano condivisi dalla 
comunità. Per questo motivo é quindi nata la necessità di conoscere approfonditamente le esperienze 
di economia sociale e solidale in Burkina Faso, perché una cooperativa formata su base professionale 
da donne che hanno già ottenuto un credito tramite il programma, possa essere una soluzione per 
soddisfare bisogni individuali, che poi siano utili anche a livello collettivo, e favorisca un’economia a 
interesse comune. 
Partendo da questo presupposto, nei pr imi giorni di luglio, coordinatrice e coordinatori dei due diversi 
ambiti di progetto sono partiti in missione nello Gna-gna, regione a Nord Est del Burkian Faso, per 
visitare e conoscere l’esperienza del Progetto Nutrifaso f inanziato dall’ Ong francese Gret (Group de 
Recherche et d’Echanges Technologiques).  
Il progetto si occupa della trasformazione alimentare, della produzione di 3 differenti prodotti a base di 
farine arricchite di vitamine, ferro e sali minerali per l’alimentazione dei neonati e delle loro mamme; 
considerando anche la parte di progetto dedicata interamente all’educazione alimentare, il progetto 
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s’inserisce a pieno nella lotta contro la malnutrizione.  
Quindi, l’’interesse da parte nostra nasce dal fatto che la trasformazione alimentare potrebbe essere 
inserita come un’Attività Generatrice di Reddito promossa dal Progetto. Interessante è il risultato che si 
raggiungerebbe perché combinerebbe un’attività che dà autonomia economica alla singola donna ma 
anche introdurrebbe e renderebbe accessibile un prodotto utile per l’intera comunità in una zona in cui, 
nonostante le sue evidenti necessità, non è ancora diffuso o, per lo meno, solo poche persone possono 
permetterselo a causa del suo elevato costo. 
Il progetto An Ka Here So, impegnato da sempre a contribuire ai processi di autodeterminazione delle 
donne considerate come esseri umani portatrici di diritti e come motore di sviluppo locale, è stato 
anche coinvolto in un progetto coordinato dalla Cooperazione Italiana; il progetto “Suites de Bamako: 
Autonomisation des Femmes en Afrique Occidentale”, è il seguito dell’incontro avvenuto a Bamako il 2-
3 marzo 2007 al quale hanno partecipato più di 1000 donne dell’Africa Occidentale e che ha permesso 
di stabilire le priorità d’azioni riguardo soprattutto la lotta contro la povertà e l’autonomia economica 
delle donne; la salute, il diritto alla riproduzione e la lotta contro la violenza sulle donne ed il sostegno 
per una partecipazione femminile att iva nelle situazioni di conflitto, post conflitto e di governo. 
Il governo italiano, infatti, si è impegnato a costituire una “Gender Task Force”, in specif ico GAO, 
(Genre pour l’Afrique de l’Ouest) gestito fra l’Italia e le UTLs (Unità Tecnica Locale) di Dakar e 
Ouagadougou.  
Info: uff iciostampa@mlal.org 
 
BURKINA FASO (2), IL VILLAGGIO VA IN CITTA’  
(di Claudia Bentivoglio, Casco Bianco ProgettoMondo Mlal) - Con i 
suoi 14 milioni di abitanti, la popolazione burkinabé è composta da 
più di 65 gruppi etnici differenti che convivono pacif icamente fra 
loro. I Mossé, etnia prevalente, i Peul, i Bobo, i Diuola, i Lobi, i 
Gourossi, i Dagari, i Dafii,  i Senoufo, i Gouin, i Samo, i Siamou e 
molte altre etnie minoritar ie. 
Le tradizioni, i rit i ed i costumi di queste etnie creano la f itta rete di 
relazioni pacif iche fra i burkinabè, di cui la cultura ingloba, oltre alle 
arti ed alla letteratura, i modi di vivere, i sistemi di valori, le 
tradizioni, le credenze ed i diritti fondamentali di tutti i popoli che da 
secoli convivono sulla stessa terra. È la cultura che dirige le azioni 
dei membri della società burkinabè, dalle pratiche più banali e quotidiane alle manifestazioni più solenni 
ed uff iciali. La cultura è, di conseguenza, regolatore sociale e referente principale per le relazioni 
comunitarie. 
Nonostante questa cultura non sia rimasta immutata, subendo continuamente l’inf luenza dei mutamenti 
socio-economici in corso, essa assicura sempre una funzione di coesione sociale, condizione e misura 
per lo sviluppo del paese. Attraverso la sua analisi si evince che il burkinabè conserva ancora dei tratti 
culturali precisi caratterizzati dall’ospitalità, la lealtà e la gentilezza. Caratteristiche che sono venerate e 
ricordate attraverso le manifestazioni culturali più tipiche del paese quali i conte, la danza, il teatro, i 
canti e le arti plastiche, oltre alle cerimonie di costume tradizionali e le diverse celebrazioni religioni. A 
proposito, il Burkina Faso è un paese prevalentemente musulmano, nonostante la base animista 
accomuni tutti e sia ancora oggi dominante. Anche le altre fedi hanno un ampio spazio di professione e 
il dialogo ed i rapporti interreligiosi sono caratterizzati da un rispetto reciproco ed uno  scambio aperto. 
Numerosi sono i matrimoni misti fra musulmani e cristiani, forti le relazioni con i vicini di fedi diverse e 
curioso è vedere come a Natale i musulmani si rechino nella corte dei cattolici per festeggiare e al 
Tabaski (una delle feste più importanti musulmane) i cristiani vadano in tutte le corti musulmane 
conosciute per mangiare la carne di montone appena ucciso, doppie feste celebrate e doppie  
ricorrenze rispettate; risultati notevoli questi di una tolleranza e considerazione dell’altro esemplari che 
insieme all’armonia interculturale sopraccitata fanno sì che il Burkina Faso possa rientrare fra i primi 
paesi negli indici internazionali come esempio di convivenza multietnica e religiosa da imitare. 
Simbolo di questa felice coesistenza è la Parenté à Plaisanterie. Si tratta di un codice di 
comportamento specif ico per le relazioni di determinati gruppi etnici “gemellati” fra loro. Si traduce nello 
scambio verbale, con parole, attitudini, e comportamenti certe volte aggressivi e dai toni accesi con un 
atteggiamento altrimenti impossibile d’assumere con altre persone al di fuori  dell’etnia “gemellata”. 
L’origine della Parenté à Plaisanterie è spesso legata ad avvenimenti storici comuni ma delle volte a 
dei fatti quotidiani della memoria collettiva ormai spesso dimenticati e non più facilmente riconducibili.  
Una della funzione di questo gioco relazionale è d’affermare la propria identità, la propria appartenenza 
ad un gruppo, cercando di denigrare l’altro, comportamento apparentemente provocatorio e scorretto 
ma che nelle regole della Sinaunguruia, così detta in dioula la Parenté à Plaisanterie, è lecito e 
unanimemente accettato e favorito. 
Per un non iniziato, assistere ad una scena fra due “gemellati” può a volte essere inquietante: le due 
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parti s’insultano a volte con violenza lasciando credere che la situazione degeneri in uno scontro. Di 
fatto si verif ica l’esatto contrario: grazie a questo gioco di ruoli,  ognuno sfoga la sua aggressività, di 
fronte al divertimento di un pubblico cosciente di quello che succede. In specif ico, attraverso la Parenté 
à Plaisanterie, le tensioni ed i conflitti vengono ridotti chiamando, se il caso lo richiede, come 
intermediario il proprio parent che ha tutto il dir itto di riprendere e correggere il suo “schiavo”(termine 
provocatorio usato fra loro) costretto ad accettare passivamente i rimproveri e le condizioni poste, cosa 
che sicuramente non avverrebbe se fatta da qualsiasi altra persona. 
Diversi sono i “gemellaggi” esistenti Samo/Mossé, Gourounsi/Bissa, Samo/Bissa, Peul/ Bobo, 
Lobi/Siamou, Dafii/Meenga, Senoufo/Boaba ecc. fonte di distrazione e di divertimento ed ai quali le 
autorità hanno riconosciuto la funzione fondamentale di regolatori sociali della società burkinabé 
promuovendo da anni la pratica della Sinaunguruia, la Parenté à Plaisanterie, un gioco che attraverso i 
conflitti crea pace.  
L’importanza di questa pratica e le manifestazioni goliardiche che da essa derivano hanno spinto 
l’organizzazione della SNC a riprodurre nella piazza del Comune centrale di Bobo un villaggio, un 
villaggio nella città. La f ilosofia di questo villaggio è stata quella di ricreare il contesto tradizionale, sia 
per i festivaliers che, e soprattutto, per tutt i i giovani di Bobo, troppo concentrati verso l’attualità e poco 
legati al passato. Un invito a vivere e conoscere le realtà del vissuto culturale tradizionale di popoli un 
tempo diversi ma che, convivendo perfettamente in simbiosi con l’ambiente e la loro terra da 
generazioni, si sono integrati ed identif icati in un solo popolo, sotto il solo nome di Burkina Faso. 
Al villaggio, sotto l’albero situato nel centro della piazza, per una settimana si aveva l’occasione di 
assistere a degli scambi fra i Bobo, presenti immancabilmente con in mano la calebasse di Ciapalo, in 
lingua bobo il Dolo, la birra di miglio tradizionale e le Buaba aff ianco ai Peul tranquillamente intenti a 
bere il loro latte di mucca, convinti di essere i più furbi ed astuti quando invece, a detta degli altri,  sono i 
più pigri e lenti, a parte in situazioni di gelosia per le loro donne per le quali possono diventare molto 
violenti ed utilizzare il macete; ancora accorsi in gran numero nella piazza, i Gouroussi, come i Senoufo 
amanti dei cani, il cui passatempo principale e più divertente è quello di prendere in giro i Bissa perché 
impegnati solo a sgusciare le arachidi ed a mangiar le; poi ci sono i Mossi, orgogliosi e cocciuti ma ai 
quali si r iconosce la qualità di essere degli instancabili lavoratori; amanti dei fagioli e del gigembre, il 
gruppo Mossé presente sfida ad insulti i loro schiavi  Samo seduti insieme ai Dagari, i Senoufo e i 
Gouin, niente altro che bevitori di bangi abbandonati alla leggendaria pigrizia. 
Tutte le differenti etnie riunite secondo i vari momenti sociali che scandiscono il tempo del villaggio 
come il r itrovo sotto l’albero per discutere sull’attualità o divertirsi in nome della Sinaunguruia, o intorno 
al fuoco ad ascoltare i conte degli anziani; Tutti i rappresentanti delle diverse comunità si sono ritrovati 
a riprova della loro ricchezza culturale a cui non vogliono assolutamente rinunciare malgrado “la 
modernità stia divorando la conoscenza dei loro f igli”.  
Info: uff iciostampa@mlal.org – www.progettomondomlal.org  
 
TERRITORI PROGETTOMONDO MLAL, PROTAGONISTI AL FESTI VAL DEI DIRITTI  
(di Ivana Borsotto, responsabile Territori ProgettoMondo Mlal) - Il Gruppo 
Locale di ProgettoMondo Mlal Piacenza è stata invitato a partecipare alla pr ima 
edizione del Festival del Diritto, che si svolgeva dal 25 al 28 settembre scorso, 
per testimoniare l’attività che svolgiamo in America Latina e Africa nella 
promozione dei diritti umani. 
E’ stata un’occasione molto importante perché parlare e discutere di dir itto e di 
diritti è già un primo passo, un presupposto della giustizia che ci fornisce i 
mater iali culturali, ovvero la grammatica, della  nostra pratica di artigiani dei 
diritti. 
In particolare, insieme ad Alessandro Gambarini, già nostro cooperante in 
Perù, abbiamo partecipato a un seminario in cui presentavamo il Programma di 
cooperazione allo sviluppo “Diritto al nome”, cofinanziato dal Ministero degli Esteri e da noi promosso in 
tre province delle Ande peruviane (Apurimac, Huancavelica e Ayacucho) per ridurre il fenomeno della 
mancata iscrizione anagrafica. Un fenomeno di cui si parla poco e che colpisce oltre il 30% della 
popolazione, a cominciare dai bambini. Il che signif ica che al 30% della popolazione viene negato 
l’accesso a qualsiasi diritto umano, come il voto, il lavoro, la salute, l’istruzione, la giustizia. Uomini, 
donne e bambini che per lo Stato semplicemente non esistono. 
Nelle tre province coinvolte dall’intervento si sono concretamente attrezzati i servizi anagrafici di 27 
Comuni e organizzati corsi per la formazione di operatori comunali, garantendo loro l’assistenza tecnica 
e l’attrezzatura informatica e tecnologica necessaria e si sono realizzate campagne informative che 
hanno permesso l’iscrizione anagrafica di oltre 25.000 persone. 
La partecipazione delle scuole e dei piacentini è stata molto ampia e il collegamento via skype con il 
Perù ha portato il contributo di Mario Mancini che ha sottolineato l’importanza di questo progetto per  
l’esempio che ha fornito alle stesse istituzioni. Il programma ProgettoMondo Mlal è infatti stato recepito 
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come “buona pratica” dall’Istituto nazionale del registro anagrafico e replicato poi a livello nazionale. 
Info: uff iciostampa@mlal.org  
 
EDUCAZIONE (1), "FORM-ATTORI NEL MONDO" PER UNA CUL TURA DI PACE 
(di Rossella Lomuscio, Scuola e Formazione ProgettoMondo Mlal) - È questo il titolo di un progetto di 
educazione ai diritti umani cofinanziato dalla Regione Veneto e che 
vede ProgettoMondo Mlal come partner di altre organizzazioni del 
Veneto. Fulcro del progetto è un corso che viene realizzato a Padova 
e che si rivolge ad operatori pubblici e privati del terzo settore, 
studenti, educatori ed insegnanti impegnati nella diffusione di una 
cultura di pace, cittadinanza attiva e promozione umana. I partecipanti 
sperimenteranno metodi, strumenti e tecniche cooperativo-
partecipative da applicare al tema dei diritt i umani, con particolare 
riferimento ai diritti dell'infanzia e dell'adolescenza. Il corso si avvale 
delle competenze di operatori ed educatori provenienti dal sud del 
mondo e di formatori esperti. Il primo appuntamento sarà il 4 ottobre e 
tratterà il tema "Libertà e Partecipazione. Principi e metodologie per 
una partecipazione att iva dei ragazzi". Relatori saranno Humberto 
Grovas, educatore peruviano, ex bambino lavoratore diventato poi 
formatore all'interno del movimento NATs (Niños y Adolescentes Trabajadores), che vive e lavora in 
Italia in una comunità femminile per minori e Ilaria Savoca Corona, facilitatr ice di EducAzione alla Pace, 
con esperienze dirette anche in Paesi del Sud del Mondo, e referente per l'associazione Jardin de los 
Niños Onlus delle att ività di formazione e di Educazione allo Sviluppo.  
Le altre date in programma saranno 25 ottobre, 8 novembre, 29 novembre 2008.  
Info:educazione@mlal.org 
 
EDUCAZIONE (2), NELLA MIA CITTA’ NESSUNO E’ STRANIERO! 
(di Elly Zampieri, Scuola e Formazione ProgettoMondo Mlal) – 
E’ stato “riattivato” il cartello “Nella mia città nessuno è 
straniero” a attualmente vi hanno aderito 42 associazioni 
veronesi. 
L’obiett ivo che ci siamo posti nei primi incontri di quest’anno è 
stato quello di rompere il clima di diff idenza e paura nei 
confronti degli stranieri attraverso un linguaggio posit ivo, 
creativo per comunicare con i cittadini. Si sta infatti sempre più 
diffondendo la paura dello “straniero”, come colui che viene ad 
invadere il nostro territorio, a rubarci il lavoro, a delinquere, ad 
inquinare la nostra cultura, a diffondere altre religioni, a rubare 
e a violare le nostre donne ecc… Nasce pertanto l’urgenza di rispondere al diffondersi di questo 
atteggiamento xenofobo e del giudizio negativo nei confronti dello “straniero”, spesso dovuto a una 
informazione distorta e alla scarsa conoscenza del fenomeno migratorio. 
Questo obiett ivo ci ha portato a fare delle scelte, a individuare dei target dai quali partire, consapevoli 
che il percorso non sarà breve e non sarà nemmeno semplice. 
La ricerca di un nuovo linguaggio ci ha portato prima di tutto alla realizzazione di una campagna di 
sensibilizzazione che ha al centro il messaggio “Nella mia città nessuno è straniero”, che oltre a 
manifesti, prevede la realizzazione di cartoline da disseminare e cartelloni pubblicitar i sugli autobus 
urbani. Inoltre è stato attivato anche un sito internet www.nellamiacittanessunoestraniero.it che è 
aggiornato sugli eventi del cartello e raccoglie documentazione riguardante episodi di discriminazione 
razziale. 
Per raggiungere le giovani generazioni abbiamo elaborato un concorso rivolto alle classi delle scuole 
superiori che dovranno rielaborare in modo creativo il messaggio “Nella mia città nessuno è straniero” 
con la realizzazione di bozzetti per murales, di una r icetta, di un poster o di un videoclip. 
Alle scuole medie sarà invece proposta la mostra “Gli altri siamo noi” che affronta in modo interattivo il 
tema degli stereotipi e dei pregiudizi che ci condizionano nella conoscenza degli altri. 
Lo scorso 20 settembre è stato organizzato un reading in Cortile Mercato Vecchio “Veronesi de soca e 
de ancò”, una buona occasione per rif lettere, sorridendoci su, sul parallelismo tra migranti di ieri e di 
oggi.  
Le prossime tappe proposte dal cartello sono un momento formativo previsto per l’8 novembre per  
rif lettere sul tema della convivenza interculturale e a dicembre una giornata per rif lettere sulle violazioni 
dei dirit ti umani, in occasione della dichiarazione universale dei diritt i dell’uomo. 
Queste sono le attività che insieme le associazioni hanno programmato, ma questo cartello intende 
funzionare anche come cassa di risonanza per le proposte che ogni associazione realizza. 
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Non è semplice fare proposte e attivare una città in cui fatica ad emergere l’indignazione e la protesta 
nei confronti di discriminazioni razziali,  dove ormai tacitamente gesti e affermazioni razzisti sono 
accettati e giustif icati.  
Certo è però che il nostro ProgettoMondo non può tirarsi indietro, non può fare a meno di essere una 
parte attiva all’interno del cartello. Questo richiede impegno da parte di tutt i noi nel rafforzare, 
diffondere e partecipare alle iniziative proposte. Chi sia interessato a partecipare agli incontri di 
coordinamento o voglia partecipare att ivamente a qualche gruppo di lavoro può contattarci.  
Info: educazione@mlal.org 
 
EDUCAZIONE (3), IL FESTIVAL DI CINEMA AFRICANO PREM IA IL RWANDA  
(di Rossella Lomuscio, Scuola e Formazione ProgettoMondo Mlal) - 
Il premio del Festival del Cinema Africano di Verona , presente con 
una sua propria giur ia allo Zanzibar International Film Festival 2008, 
è stato attribuito al f ilm-documentario Behind This Convent del 
regista Gilbert Ndahayo (Rw anda).  
Il f ilm racconta gli sforzi dei sopravvissuti al genocidio per ritrovare i 
resti dei propri familiar i e nella ricerca di giustizia nel Rw anda post-
genocidio.  
Oltre alla targa del Festival, il premio consegnato al regista, 
comprende l'invito a partecipare e a proiettare il suo f ilm Behind 
This Convent al Festival che si terrà dal 14 al 22 Novembre 2008 a 
Verona.  
Titolo di questa XXVIII° edizione veronese sarà Mul ticolor cinema: il fascino dell’intercultura e vedrà la 
proiezione di f ilm (lungometraggi, cortometraggi e documentari) in concorso, giurie e premi, la presenza 
di registi, attori e critici cinematografici africani, sezioni a tema dedicate alla cinematografia africana 
popolare, ai temi dell’interculturalità, ai primi f ilm realizzati da missionari in Africa dagli anni 50 in poi; 
una retrospettiva dedicata a Djibril Diop Mambety (Senegal); proiezioni dedicate alle scuole, uno 
spettacolo-laboratorio musicale, “Il ritmo della Terra”, seminari formativi per docenti di ogni ordine e 
grado, e una serie di eventi speciali come concerti, incontri di letteratura, ecc.  
Le sale cinematografiche che ospiteranno quest’anno l’evento saranno Cinema K2, Cinema Teatro 
Stimate, Cinema San Massimo. 
Per la prenotazione delle scuole: educazione@mlal.org 
Info: info@cinemafricano.it  - www.cinemafricano.it 
 
SERVIZIO CIVILE (1), RIENTRANO 5 CASCHI BIANCO E NE  
PARTONO 7  
(di Nadia Simeoni, Risorse Umane ProgettoMondo Mlal) - Il prossimo 30 
settembre concluderanno il loro anno di Sevizio Civile Volontario, iniziato 
lo scorso 1 ottobre 2007, Valeria Cibrario, impegnata nel nostro uff icio 
progetti a Verona; Claudia Bentivoglio, impegnata nel progetto “ I sentieri 
della Salute” a Bobo Diulasso, in Burkina Faso; Silvia Balmas, impegnata 
in Brasile. 
Contestualmente, con il primo ottobre, inizierà il nuovo anno di Servizio 
Civile Volontario Internazionale. E saranno 7 i ragazzi che partiranno con 
noi per i nostri Progetti in America Latina e Africa: Giorgio Curreri, 27 anni 
di Roma e Silvia Alberti,  24 anni di Ponte San Pietro (Bg) che saranno 
impegnati a Casa Melotto a Recife, in Brasile. Diego Striano, 28 anni di 
Napoli, e Ilaria Bessone, 25 anni di Pinerolo (To) che partiranno per Rio 
de Janeiro dove entreranno nell’equipe dei progett i, rispettivamente, “Per 
una regione di nuovi cittadini” e “La strada delle bambine”. Luca 
Sartorelli,  28 anni di Treviso, e Giulia Tieni, 25 anni di Isola Rizza (Vr) partiranno invece alla volta di 
Lima in Perù, dove saranno impegnati nel progetto “Manthoc - Bambini lavoratori”. Inf ine, Francesca 
Villa, 25 anni di Ponteranica (Bg), partirà per il progetto “Migrazione,tutti in rete” a Rabat, in Marocco. 
Con loro si comincia subito con una sett imana di formazione generale a cura della Focsiv presso 
l’Ostello della Gioventù di Verona. Quindi per i nostri sette caschi bianchi ProgettoMondo Mlal inizierà 
un’altra sessione di formazione nella nostra sede. Le partenze per i Paesi di destinazione sono previste 
entro la prima metà di novembre. 
Info: risorseumane@mlal.org  
 
SERVIZIO CIVILE (2), IL TEMPO PER CONOSCERE, CAMBIA RE E CAPIRE 
(di Claudia Bentivoglio, casco bianco ProgettoMondo Mlal in Burkina Faso) – Si dovrebbero rendere il 
servizio civile obbligatorio per ogni cittadino europeo. Questo perché un anno di esperienza di 
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questo tipo concede la possibilità di prendersi il tempo necessario per conoscere, digerire tutti gli 
stimoli che inevitabilmente si vivono in un altro contesto e per poterli assimilare e integrare alla propria 
cultura e alla nostra mentalità; regala un tempo che non 
corrisponde solo al viaggio esotico di evasione che poi quando 
f inisce lascia solo sogni illusori e grandi idealizzazioni, ma il 
tempo giusto per andare oltre all’illusione e ricreare il vero e il 
reale.  
Una realtà che è fatta di quotidianità, piccole abitudini e r icorrenze 
personali, che permettono di vivere e di ritrovare se stessi anche 
in un mondo completamente diverso e a volte opposto: conoscere 
i codici, i gesti, i linguaggi, sapersi muovere rispettando le 
tradizioni e i tabù più nascosti, interiorizzandoli e riuscendo così 
ad integrarli con i propri valori e strutture mentali e culturali 
originarie per poi facilitare la mediazione, e rendere la propria 
presenza più costruttiva e meno ingombrante possibile, oltre che, indubbiamente, arricchita. 
E’ un’esperienza che permette di conoscere da dentro le dinamiche e il sistema della cooperazione, di 
studiare le sue politiche, le sue strategie e tutti gli strumenti che non sono più letti solamente su un libro 
e approfonditi all’interno di capitoli ma vengono vissuti in un villaggio e insieme ai veri protagonisti dello 
sviluppo per cui tutto si è generato.  
E’ un’esperienza graduale che limitando responsabilità, ruoli e obiettivi, lascia liberi di osare e 
conoscere senza bruciarsi e bruciare, senza fare danni irreparabili o compromettere rapporti e f iducie. 
Se tutti gli operatori del campo potessero iniziare la loro esperienza partendo proprio da questo 
momento sicuramente i risultati e i rapporti di collaborazione e partenariato oggi sarebbero migliori,  
perché durante questo periodo chi vive l’esperienza del servizio civile non segue un tempo che incalza, 
non risponde a scadenze irremovibili, non ha come prioritario solo il proprio obiettivo specif ico se non 
l’interesse di conoscere, vivere dall’altra parte e capire i bisogni e i sogni delle persone. 
E allora si potrebbe capire, ed è per questo che noi occidentali dovremmo veramente provare, che 
esistono altri modi, altre vite e che non sono queste solo parte di un mondo che apparentemente resta 
in scia, e fatalmente sempre indietro e bisognoso di aiuto e assistenza, ma forse ci si renderebbe conto 
veramente che questi mondi magari hanno anche delle soluzioni per noi, hanno anche da dare e 
scambiare con noi, hanno degli esempi da seguire a cui dare parola e iniziativa, aldilà del pietismo e 
del paternalismo.  
Perché anche Adja, tutt i i giorni come noi, si alza e inizia la sua giornata con lo stesso scopo di 
ricercare benessere, anche Dao trova negli altri conforto e condivisione, anche Ramata ha una famiglia 
e dei bambini a cui voler bene e di cui occuparsi, anche per Bas il ridere fra amici rende meno diff icile 
la vita. Esattamente con la stessa dignità e coraggio con cui noi viviamo una giornata, un sabato 
pomeriggio o una domenica, con l’idea che poi domani sarà lunedì. 
Info: risorseumane@mlal.org  
 
VITA PROGETTOMONDO (1), LUTTO IN CASA MARTINELLI E IN CASA CAPURRO 
Verona – Lo scorso 18 agosto, dopo lunga malattia, è venuta a mancare la signora Angela Mondelli,  
anziana madre di Anna Martinelli. Alla nostra carissima amica, attuale responsabile della Selezione, 
l’abbraccio commosso di tutto il ProgettoMondo Mlal.  
All'età di appena 50 anni è poi scomparso Mauro Capurro, ex cooperante Mlal in Brasile e poi in Bolivia 
f ino al 2007. Causa della morte un’improvvisa embolia, probabile conseguenza di due interventi 
chirurgici. I “vecchi” volontari ProgettoMondo Mlal ricordano con particolare simpatia e affetto Mauro ed 
esprimono le condoglianze più sentite alla giovane moglie e ai f igli. 
Info: uff iciostampa@mlal.org – www.progettomodnomlal.org   
 
VITA PROGETTOMONDO (2), CONFETTI BIANCHI PER ELISA E GIOVANNI 
Treviso – Coppia inossidabile ed ex volontari ProgettoMondo Mlal in 
Bolivia, Elisa Aldrigehtt i e Giovanni Cesana salgono f inalmente 
all’altare. La festa con amici e parenti sarà anche l’ennesima 
occasione per tornare a parlare della loro amata Bolivia e delle 
comunità alle quali la coppia ha dedicato più di 3 anni di prezioso 
impegno professionale e personale. Consapevoli di potere fare a 
meno dell’ult ima batteria di pentole lanciata sul mercato, Elisa e 
Giovanni hanno chiesto infatti a tutti gli invitati di scegliere il proprio 
regalo di matrimonio in una Lista Nozze piuttosto originale. Infatti 
l’elenco corrisponde a quanto richiedono le organizzazioni 
contadine con cui lavora ProgettoMondo Mlal per realizzare il 
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Progetto Vita Campesina. 
Cos ì, scegliendo tra bilance di precisione, tute da apicoltori e una batteria completa per la produzione 
di yogurt, parenti e amici degli sposi faranno un gesto importante di solidarietà e renderanno più 
concreto il sogno di felicità di sposi e contadini boliviani. 
Ai carissimi Elisa e Giovanni, e ovviamente al piccolo Giordano, i nostri migliori auguri! 
Info: uff iciostampa@mlal.org  

 
 
CHI VA E CHI VIENE 
ANDREA CANALE,  cooperante veronese di 40 anni, già volontario in Bolivia con ProgettoMondo Mlal, 
è ripartito per seguire un altro Programma in Bolivia, “Figli della Miniera”. 
IRENE MAISTRELLO, 27 anni di Verona è la nuova operatrice dell’uff icio Solidarietà. Sostituisce Laura 
De Pretto che ha accettato di seguire un dottorato all’estero.  
GIORGIA GUARIENTI, giornalista professionista veronese farà parte della squadra della 
Comunicazione ProgettoMondo Mlal con l’incarico particolare di seguire gli approfondimenti tematici. 
TERESA LEONI, 31 anni, originaria di Benevento, è in partenza per il Marocco dove sostituirà Elisa 
Fornalè come coordinatrice del Programma Migrazione, Tutt i in Rete!  
 
 
 
SOLIDARIETÀ (1), IN VENDITA IL CD DELLA CAROVANA DE LLA PACE 
Verona – In occasione dell’edizione 2008 della Carovana della Pace è 
stato realizzato anche un cd musicale “Libera la Parola”. Tra i brani, 
anche la colonna sonora per la tappa di Verona, già canzone della Festa 
dei popoli "Nella mia città nessuno è straniero", composta dal gruppo 
“Fuori Schema” di cui fa parte anche il nostro collega dell’Uff icio 
Rendiconti, Michele Magon. Il cd contiene 9 canzoni, di cui 2 del gruppo 
veronese. Copia del cd è acquistabile presso la sede ProgettoMondo Mlal 
al prezzo di 10 €. 
Info: uff iciostampa@mlal.org  
 
SOLIDARIETA’ (2),  AUTUNNO PROGETTOMONDO E FIORI D’ARANCIO 
Verona - Il periodo estivo, stagione dell’amore per antonomasia, è passato, ma anche l’autunno sta 
portando un nuovo vento caldo di solidar ietà. Sono soprattutto le giovani coppie di sposi che, sempre 
più spesso, scelgono di unire alla celebrazione e alla festa per la formazione della nuova famiglia un 
segno di solidarietà internazionale nei confronti dei Paesi in via di Sviluppo e dei nostri Progetti a questi 
dedicati.  
In part icolare, i veronesi Cristina e Davide, sposi il prossimo 20 dicembre, hanno scelto di destinare i 
soldi altrimenti spesi nell’acquisto delle bomboniere al progetto di sicurezza alimentare “La forza 
dell’acqua”, in Guatemala, facendo così conoscere il tema e la realtà del Paese anche a parenti e 
amici. 
Dal Belgio, invece, Stephanie e Nicolas, hanno fatto sapere di volere dedicare il loro matrimonio in 
programma per il 6 dicembre a un altro progetto di sviluppo. In questo modo sentono di potere essere 
vicini alle famiglia hait iane del progetto “Un piatto di sicurezza”. 
Non mancano poi coppie come quella dei comaschi Rossella e Andrea che, tra i regali di nozze, hanno 
ricevuto una donazione fatta a loro nome per il nostro Progetto Favelas più Vivibili in Brasile. 
A tutti gli sposi, i parenti e gli amici, il nostro augurio più grande di tanta felicità. E un grazie per essere 
testimoni della solidarietà. 
Info: sostegno@mlal.org 
 
ONG & POLITICA (1), ALLA RICERCA DI STRUMENTI NUOVI  PER LA TRASPARENZA 
Toyaco – Ai margine dei lavori del G8, in occasione dell’incontro tra il sottosegretario alla Presidenza 
del Consiglio Gianni Letta con il Presidente dell’Agenzia per le Onlus, Stefano Zamagni, il Presidente 
dell’Associazione ONG Italiane Sergio Marelli ha ribadito l’utilità dell’Agenzia “per la promozione e il 
sostegno del ruolo fondamentale del terzo settore in Italia”.  
Un settore che “nel nostro Paese – ha spiegato Marelli - è vitale per il w elfare e sempre più rilevante 
anche come soggetto economico. Ecco perché sostenere adeguatamente il terzo settore con 
f inanziamenti e facilitazioni adeguate e anche potenziando le capacità e le risorse dell'Agenzia il 
governo potrebbe facilitare l’uscita dalla crisi economica che sta colpendo il Paese”. 
L’Associazione ONG italiane ha dunque espresso pieno appoggio alla richiesta di Zamagni di 
trasformare l'Agenzia in una vera e propria Authority”, conclude Marelli. 
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Info: Uff icio Stampa Associazione ONG Italiane - uff icio.stampa@ong.it 
 
ONG & POLITICA (2), CONTABILITA’ SPECIALE PER LA CO OPERAZIONE  
Roma – Incontro tra Ministro Frattini e Associazione delle Ong italiane alla Farnesina. “Da questo 
confronto – ha dichiarato poi Marelli - è emersa piena sintonia sulla necessità di instaurare una 
interlocuzione intensa e continuativa, e il riconoscimento da parte del Ministro della soggett ività e della 
rilevanza delle ONG e delle loro rappresentanze”. 
L’Associazione ONG Italiane ha anche espresso riconoscimento per le posizioni esposte da Frattini 
commentando che “i primi passi del Ministro vanno nella giusta direzione”. In part icolare, spiega 
Marelli, “sottolineiamo il nostro apprezzamento per il fatto che è stato concordato con il Ministero 
dell’Economia nell’ambito del decreto collegato al Dpef la delega al Ministro degli esteri per la 
semplif icazione delle procedure e per l’adozione della cosiddetta contabilità speciale, ovvero normative 
specif iche per garantire l’eff icacia e l’eff icienza delle iniziative e dei programmi di cooperazione, da 
attuarsi entro 60 giorni”. 
“Di grande rilievo anche quanto emerso dall’incontro in relazione alla riforma della legge 49 che il 
Ministro auspica in tempi rapidi, pienamente condivisa e anzi auspicata dalle ONG – aggiunge Marelli -.  
Proprio in prospettiva della riforma va la definizione della contabilità speciale che resta per noi una 
priorità e una condizione propedeutica a rimettere in moto la macchina della cooperazione ponendo le 
basi, da subito, per una gestione più eff icace degli aiuti”. 
Il confronto sulle grandi questioni della cooperazione internazionale non ha fatto passare in secondo 
piano gli impegni sui problemi concreti a livello gestionale ed organizzativo che le ONG italiane stanno 
incontrando nei rapporti con il MA E, primo fra tutti le interpretazioni discrezionali della Ragioneria di 
Stato che nonostante il lavoro degli ultimi due anni volto a risolverli,  oggi fanno rilievitare il credito delle 
ONG nei confronti del MA E a circa 15 milioni di euro”. 
Info: Uff icio Stampa Associazione ONG Italiane - uff icio.stampa@ong.it 
 
ONG & POLITICA (3), I TAGLI ALLA COOPERAZIONE NELLA  FINANZIARIA 2009 
Roma - La proposta di legge Finanziaria, inoltrata alle competenti sedi parlamentari, indica l’intenzione 
del Governo di apportare una riduzione di circa il 50% delle risorse destinate all’Aiuto Pubblico allo 
Sviluppo rispetto agli stanziamenti del 2008 allocati per lo stesso capitolo di spesa. 
Pur dicendosi “consapevoli della diff icile situazione f inanziaria nella quale verte il nostro Paese e delle 
diff icoltà che deve affrontare”, le Ong italiane chiedono per mezzo del suo Presidente, Sergio Marelli,  
che l’Italia e il Suo Governo possano mantenere gli impegni assunti con la comunità internazionale e la 
stessa Unione Europea per quanto attiene gli stanziamenti di risorse adeguate per la cooperazione 
internazionale.  
Il taglio proposto con la Finanziaria, qualora confermato, riporterebbe infatti la percentuale dell’A PS 
italiano allo 0,1% del PIL, ben lontano da quello 0,51% che il nostro Paese si è impegnato a 
raggiungere entro il 2010, compromettendo la credibilità dell’Italia nei confronti dei partner  
internazionali, dei Paesi e delle popolazioni dei Sud del mondo.  
Dopo la protesta delle Ong italiane, non si è fatta attendere la reazione del mondo politico. Sono tre le 
proposte di emendamenti avanzate da entrambi gli schieramenti.  
E Savino Pezzotta (Udc) ha dichiarato: "Comprendiamo le diff icoltà economiche del nostro Paese ma è 
intollerabile, come già avvenuto con la manovra d’estate, che si voglia risparmiare sulla pelle dei 
poveri, già messi a dura prova dalla crisi alimentare. Sarebbe pertanto cosa saggia che interventi di 
questo genere non venissero assunti. Il nostro Paese per la sua cultura, per il suo prestigio, per ragioni 
di umanità non può essere agli ult imi posti nella lotta alla povertà nel mondo".  
Nella legge f inanziaria del 2009 si paventa una diminuzione dei f inanziamenti alla Dgcs pari al 60% 
rispetto al 2007, e al 40% rispetto al 2008. Cos ì, se nel 2007 c'è stata una disponibilità di fondi per  
1.330 milioni di euro, nella Finanziar ia del 2009 si prevede che possano essercene solo 500 milioni. 
Info: Uff icio Stampa Associazione ONG Italiane - uff icio.stampa@ong.it 
 
 
 
APPROVAZIONI E FINANZIAMENTI 
--- AMERICA LATINA. Brasile.  Il Tavolo della Chiesa Valdese ha accolto la r ichiesta di 
cofinanziamento per il progetto Favelas più Vivibili. 
 

�
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� La Forza dell’acqua ha un sito.  E’ f inalmente operativo un sito w eb interamente dedicato al 
programma “La Forza dell’acqua- Ixim” che ProgettoMondo Mlal sta realizzando in Guatemala: 
www.proyectoixim.ceibaguate.org. Un sito molto semplice, realizzato interamente all’interno del 
progetto di sicurezza alimentare, pensato soprattutto come strumento di scambio di informazioni nel 
Paese.  
Info:  www.proyectoixim.ceibaguate.org 
� Ma la Pace è di sinistra? L’Assessore veronese Di Dio non vuole vedere le bandiere della pace in 
Piazza Brà. Nemmeno se a issarle sono persone al di sopra di ogni sospetto come i padri Comboniani, 
che insieme al Centro Missionario Diocesano hanno preparato la "Carovana della pace" di passaggio 
anche a Verona. Per l’assessore quelle sono bandiere sovversive e ha vietato che vengano fatte 
sventolare nel salotto della città! 
In realtà –come ha ricordato Mao Valpiana con un comunicato del Movimento Nonviolento - la prima 
bandiera con i colori dell’arcobaleno, in Italia, fu cucita a mano con pezze ritrovate in casa alla vigilia 
della prima marcia Perugia-Assisi del 1961. Aldo Capit ini, f ilosofo, fondatore del Movimento 
Nonviolento, e ideatore della prima grande Marcia pacif ista, voleva un simbolo per la pace ma tutte le 
altre bandiere signif icavano già qualcosa. Quella contro la guerra secondo lui doveva avere tutti i colori 
dell’internazionale dei popoli, tutti i colori del mondo.  
Anche Bruno Munari, art ista e designer, caldeggiò la scelta di Capitini. Disse che l’archetipo della pace 
era appunto l’arcobaleno, simbolo insieme di pluralità e di unità. Tra l’altro era stata già usata in 
Inghilterra per la campagna sul disarmo nucleare all’inizio del 1960. L’arcobaleno voleva appunto 
indicare la pace dopo la tempesta della Seconda guerra mondiale e la speranza di un mondo senza 
armi nucleari. Fu così che la bandiera della pace iniziò poi a diffondersi in Italia.  
Info : www.nonviolenti.org 
� A una volontaria Lvia il Premio Focsiv 2008.  Nel corso dell’annuale cerimonia che si terrà venerdì 
5 dicembre nella tradizionale cornice della Sala degli Arazzi della sede RAI in Viale Mazzini a Roma, 
sarà premiata Cristina Daniele, giovane volontaria internazionale impegnata nella supervisione delle 
attività del Centro di Trattamento e Valorizzazione dei Rif iuti Plastici di Ouagadougou, all’interno di un 
Progetto Ambientale dell’ Organismo Associato LVIA in Burkina Faso. 
Info: www.focsiv.it  
� Alta Formazione in Studi Latinoamericani.  Nell’ambito delle iniziative volte a favorire una più 
approfondita conoscenza dell’Amer ica Latina, l’Istituto Italo-Latino Americano ( IILA) e l’Università degli 
Studi di Roma “La Sapienza”, con la collaborazione di altre Università e Istituzioni italiane e straniere, 
organizzano un “Corso di Alta Formazione in Studi Latinoamericani”. 
Il Corso è rivolto a laureati di primo livello (laurea triennale) e di secondo livello (laurea 
specialistica/magistrale), senza vincoli di indirizzo, nonché ai dirigenti, funzionari e dipendenti delle 
Imprese, delle Pubbliche Amministrazioni, degli Enti locali, delle Organizzazioni imprenditoriali e 
sindacali, delle Camere di Commercio e a tutti coloro che a vario titolo si occupano dell’America Latina. 
In base all’accordo stipulato fra l’IILA e “La Sapienza”, ai partecipanti al Corso che superano la prova 
f inale saranno attribuiti 20 Credit i Formativi Universitari corrispondenti a 160 ore di didattica frontale e 
500 ore di studio individuale complessivo (Delibera del Consiglio della Facoltà di Scienze Politiche 
dell’Università La Sapienza  del 6 marzo 2008). 
Il Corso, a frequenza obbligatoria, avrà luogo nella sede dell’IILA nel periodo 14 novembre 2008 - 27 
giugno 2009 e si svolgerà nelle giornate di venerdì pomer iggio (16-19) e sabato mattina (10-13). 
Il costo è di 2.700 €  (comprensivo di materiale didatt ico) di cui 700 € costituiscono la quota da versare 
all’Università La Sapienza per tassa di iscrizione e rilascio del diploma. 
Info:  il bando è scaricabile da www.iila.org 
�  Grande sollievo: Iolanda e Giuliano finalmente libe ri . Dopo 2 lunghi mesi di prigionia, lo scorso 5 
agosto sono stati liberati Iolanda Occhipinti e Giuliano Paganini, i due operatori umanitari italiani 
dell’Ong CINS rapiti in Somalia il 21 maggio. Settantasei giorni di attesa, di f iducia e insieme di 
preoccupazione, talvolta di angoscia, per i familiar i, per il CINS, per le altre Ong che lavorano in 
Somalia, Paese dove si sta consumando la più grave crisi umanitaria, per le istituzioni italiane della 
Presidenza del Consiglio e del Ministero degli Esteri, per quanti, pur con la discrezione richiesta, hanno 
mostrato partecipazione e solidarietà. 
La grave crisi umanitaria colpisce più di un milione di somali, in particolare bambini che soffrono a 
causa di fame, combattimenti e sopraffazioni. La fuga, spesso trovando la morte in mare, verso lo 
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Yemen e verso l’Italia, dimostra il livello di disperazione raggiunto.  
Info:  uff icio.stampa@ong.it 
�  Riparte la carovana della pace: Liberate la Parola!  “ Ripart iamo per ricreare primavere di pace: 

un mondo nuovo è possibile”, questo lo slogan che dal 25 settembre al 5 ottobre accompagnerà la 
Carovana Missionaria della Pace 2008. Tema prescelto per questa edizione, “Liberare La Parola”.  
La Carovana ripartendo dalla Parola vuole evidenziare che chi parla deve essere ascoltato, che va 
recuperata la bellezza e il senso del comunicare, che va fatta f luire la parola-progetto, anche 
assumendosi il senso di responsabilità della denuncia. 
La Carovana Missionaria della Pace 2008 è proposta dagli Istituti Missionari e dai Centri Missionari 
Diocesani, con il sostegno del Segretariato Unitario di Animazione Missionaria e muove da tre diverse 
aree geografiche del Paese: Sud (Puglia, Campania, Calabria, Sicilia) – Centro (Toscana, Lazio) - Nord 
(Friuli Venezia Giulia, Veneto, Lombardia), per ricongiungersi poi a Roma il 4 e 5 ottobre, con l’evento 
conclusivo della Celebrazione Eucaristica all’Abbazia delle Tre Fontane. 
Info : Coordin a mento Naz ion ale Carovana Miss ionar i a Del la Pace 2008 
tel. 049/87.51.506 – fax 049/87.62.054  
gimpadova@giovaniemissione.it - www.carovanadellapace.it 
��� � � Survey 2008: lo sviluppoè ancora  troppo lento” Secondo il rapporto Survey 2008 

sull’applicazione della Dichiarazione di Parigi, condotto dalla Direzione Generale per la Cooperazione 
allo Sviluppo del Ministero degli Affari Esteri su un campione di 54 Paesi, l’aiuto allo sviluppo avrebbe 
registrato alcuni importanti progressi ma che si manifestano troppo lentamente rispetto alle scadenze 
prefissate. E che perciò, se i Paesi in Via di Sviluppo e i loro partner esterni non accelerano i propri 
sforzi, diff icilmente raggiungeranno gli obiettivi determinati per il 2010. 
All’origine dei ritardi ci sarebbe la consapevolezza che questi cambiamenti nel processo di sviluppo, e 
nella natura dell’aiuto, richiedono tempo, attenzione e volontà polit ica.  
Nella maggior parte dei Paesi coinvolt i nell’inchiesta, si sono registrati lenti progressi in gran parte dei 
campi interessati, e la stessa inchiesta –dicono i suoi promotori- avrebbe comunque funzionato come 
strumento per rafforzare la responsabilità al livello Paese e infatti sarebbe visibilmente cresciuto il 
numero dei Paesi che hanno accettato volontariamente di aderire (20 nuovi Paesi in meno di 2 anni).  
I progressi registrati sono però risultati distribuiti in maniera assai diseguale. Per tre indicatori vi sono 
stati notevoli miglioramenti rispetto ai target del 2010: miglioramenti nella qualità dei sistemi locali;  
l’aiuto ai PVS è sempre più slegato (dal 75% nel 2005 al 88% nel 2007 ); la cooperazione tecnica da 
parte dei donatori è sempre più coordinata e in linea con i programmi di sviluppo. 
Nei Paesi dove la qualità di questi sistemi era migliore, i Donatori hanno concordato di canalizzare più 
aiuto attraverso di essi. 
I risultati dell’inchiesta 2008 hanno tratto tre conclusioni molto importanti sull’uso dei sistemi locali: in 
media, solo una piccola proporzione dell’aiuto (meno del 43%) utilizza la gestione pubblica f inanziaria 
dei Paesi e i sistemi pubblici di approvvigionamento. Tuttavia questo dato varia molto di Paese in 
Paese; a partire dal 2005 è stato compiuto un progresso relativamente basso nell’ut ilizzo dei sistemi 
locali. Nei 33 Paesi per cui esso può essere misurato, corrisponde solo al 3%. Tuttavia, anche qui, in 
alcuni casi come quello dell’ Honduras, del Vietnam e dello Zambia il loro utilizzo è aumentato di più del 
25% dal 2005; inf ine, contrariamente a quanto auspicato, non è stato riscontrato un maggior utilizzo dei 
sistemi locali da parte dei Donatori nei Paesi i cui tali sistemi si dimostrano aff idabili. 
A tal f ine, si è stabilito che tutti i PVS dovranno introdurre, entro il 2010, meccanismi per valutare 
l’implementazione degli impegni presi in materia di eff icacia dell’aiuto 
Uno degli obiettivi della Paris Declaration era appunto quello di ridurre i costi di transazione nella 
fornitura dell’aiuto ai PVS. Il Survey 2008 mette in evidenza l’alto costo della gestione dell’aiuto per i 
PVS e fa due raccomandazioni per contenere i costi di transazione: i Donatori dovranno proseguire nei 
loro sforzi per aumentare l’aiuto attraverso approcci definiti sulla base di un programma e dovranno 
inoltre intensif icare i loro sforzi per ridurre il numero delle missioni non coordinate e il lavoro a livello di 
singoli Paesi. 
Il messaggio del Survey è dunque chiaro: occorre accelerare considerevolmente il cambiamento per  
raggiungere gli obiettivi f issati per il 2010. 
Info: http://unpan1.un.org/intradoc/groups/public/documents/UN/UNPAN028607.pdf - www.esteri.it 
��� �  Farnesina: nuove nomine alla Direzione genrale Gen erale �� Elisabetta Belloni è da poco alla 
guida della direzione generale (Dgcs), mentre il ministro plenipotenziar io Giuseppe Morabito è il nuovo 
direttore generale per i Paesi dell'Africa subsahariana (Dgas).  
Info:  http://www.cooperazioneallosviluppo.esteri.it/pdgcs/ 
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1  VICENZA: Pr imo incontro del corso di formazione ProgettoMondo Mlal “A Scuola Di Solidarietà”  
rivolto a insegnanti ed educatori. Sono previsti 5 moduli da 3 ore ciascuno, presso il liceo 
scientif ico G.B Quadri di Vicenza. 
Info:  045/8102105 solidarityschool@mlal.org 

1  VERONA: Nell’ambito della programmazione di “Nella mia città nessuno è straniero “ don Luigi 
Ciotti incontra alle 9 le scuole del triennio delle Superior i al Cinema Teatro Stimate (Piazza 
Cittadella). Titolo dell’incontro: ”Libera la parola …”. Nel pomer iggio (ore 16) è previsto un 
incontro do preghiera tra le carovane (nella Cattedrale di Verona). Appuntamento serale alle 
20.30 per l’apertura del mese missionario e conclusione della Carovana Missionaria della Pace. 
Info:  www.nellamiacittanessunoestraniero.it 

4  PADOVA: "Libertà e Partecipazione. Pr incipi e metodologie per una partecipazione attiva dei 
ragazzi”. E’ il tema del primo incontro del progetto di educazione ai dirit ti umani "Form-attori nel 
mondo". Relator i Humberto Grovas e Ilaria Savoca Corona  
Info: educazione@mlal.org 

4 – 5  ROMA: Conclusione dell’iniziativa della Carovana di Pace all’insegna della rif lessione. 
Info:  www.carovanadellapace.it 

6  ROMA:  Primo incontro del Corso di Formazione al Volontar iato Internazionale e di Educazione alla 
Mondialità  promosso dal V IS (Volontariato Internazionale per lo Sviluppo). Tema della serata 
sarà “Insicurezza alimentare e Diritto al cibo”. Interverrà Jean Leonard Touadì. Gli incontri si 
svolgono presso l’Istituto Internazionale S. Tarcisio, in via Appia Antica 126. 
Info: l.cristaldi@volint.it 

10  TORINO: “Cooperazione internazionale, come comunicarla? Stampa, w eb, teatro e le nuove 
frontiere di partecipazione dei giovani”, è il t itolo dato al seminario in programma nella Sala del 
Rettorato dell’Università di Torino, in Via Verdi 8 con inizio alle ore 16.30. 
L’appuntamento fa parte del programma “ I giovani e la cooperazione internazionale”, promosso 
dall’associazione Amici del Cisv e dalla rivista VpS e sostenuto dalla Fondazione CRT, con la 
partecipazione di CSI Piemonte, Cidiu, Arforma  e Consorzio ong piemontesi. 
Info:  Volontari per lo Sviluppo, tel. 011.8993823 - redazione@volontariperlosviluppo.it 

16  MEZZOCORONA: parte il primo incontro del Corso di formazione ProgettoMondo Mlal “A Scuola 
di Solidarietà” rivolto a insegnanti ed educatori. Sono previsti 5 moduli da 3 ore ciascuno, presso 
la scuola secondaria di primo grado di Mezzocorona. 
Info:  045/8102105 - solidarityschool@mlal.org 

17 -18  VERONA: Musica Indiana e Canto Dhrupad: incontri con il cantante H. Sayeeduddin Dagar e 
i suoi f igli, esponenti della più importante famiglia di cantanti e musicisti dhrupad, un genere 
poetico e musicale dell’India del Nord. Nella serata del 17 ( inizio ore 20.45) concerto al centro 
culturale Tirtha di Pescantina. Nella mattinata del 18 è previsto un  seminario di canto dhrupad in 
località Pian di Castagné. 
Info: 348 3205152 - 3336736017 - andrea@oltrepagina.it 

18   CORREGGIO: Nell’ambito di “Tutt i i Sud del Mondo”, il seminario “Per una Solidarietà eff icace”, 
promosso dal Gruppo Pace, A mbiente e Solidarietà e dall’Associazione Cibopertutt i, vedrà anche 
la partecipazione di ProgettoMondo Mlal con la relazione di Emilia Ceolan.  
Info:  0522924211 – www.darvoce.org  

19 – 20  ROMA:  Forum Stati Generali "Quale Lotta alla Povertà: coerenza delle politiche e nuovi 
partenariati per una maggiore quantità e qualità degli aiuti". Sede dei lavori, Nuovo Cinema 
Aquila, in via L'Aquila 68 a Roma. 
Info:  www.statigenerali.eu  -  tel. 06-41609205  -  segreteria@statigenerali.eu 

22  VERONA: “Il tramonto dello sviluppo economico: come decrescere bene e con calma”. Incontro 
pubblico per rif lettere sul presente e il futuro comune insieme a Serge Latouche (economista, 
f ilosofo) e Christoph Baker (scrittore). L’appuntamento è alle ore 18 nella Chiesa di S. Nicolò 
all’Arena. 
Info: www.nonviolenti.org 
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29-30 FONTANAFREDDA (Vr): Secondo Primo Piano di approfondimento per soci e simpatizzanti 

PRogetto Mondo Mlal. Dopo il tema delle risorse naturali, verrà affrontato in tutte le sue 
sfaccettature 8economiche, sociali, culturali e politiche) il tema delle migrazioni. Anche questo 
f ine settimana avrà come sede la Casa della Spiritualità di Fontanafredda vicino a Veleggio e si 
avvarrà della partecipazione di esperti che accompagneranno la rif lessione e il dibattito. 
Info: info@mlal.org  

 

a cura di Lucia Filippi – uff iciostampa@mlal.org   
 numero chiuso in redazione il 30 settembre 2008 


